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Staino

Ieri ha vinto Ségolène, perché
è riuscitanelladifficile impre-

sadimettere lasinistra incondi-
zioni di vincere tra due settima-
ne. Diciamo che ha vinto Sé-
golène Royal anche perché era-
no in molti, fin dentro il suo
partito, a dubitare di lei e della
sua capacità di qualificarsi per il
secondo turno. Invece ci sarà, e
sarà stato grazie a lei, al suo co-
raggio e alla sua solitaria tena-
cia, cheun partitoeunasinistra
divisi avranno potuto ritrovar-
si, quantomeno il tempo di
un’elezione cruciale. Ha vinto
anche Nicolas Sarkozy, natural-
mente, e FrançoisBayrou haot-
tenuto un’affermazione che va
molto al di là delle sue iniziali
speranze. Ma in Francia ieri ha
vinto soprattutto la democra-
zia: gli astensionisti sono ai mi-
nimi livelli della storia della
Quinta Repubblica. È stata una
gioiosa corsa, un assalto alle ur-
ne, nobilitato dalla dura lezio-
ne inflitta a Jean Marie Le Pen.
Non è poco, in tempi di «crisi
dellapolitica»,dimalesserecivi-
le. Le elezioni, queste elezioni,
hannosprigionatounsexappe-
al inattesoecoinvolgente,e lari-
sposta è stata di massa.
È accaduto soprattutto perché i
trecandidatiprincipali sonoriu-
sciti a comunicare il senso del
nuovo, della svolta possibile. Si
girava una pagina, quella nata
cinquant’anni fa. La ribalta è
stata occupata da tre cinquan-
tenni, tutti e tre profondamen-
te innovatori innanzitutto nel
loro stesso campo. Sarkozy ha
costruito per cinque anni il suo
partito in nome della «rottura»,
promuovendo un nuovo grup-
po dirigente, scuotendo vigoro-
samente l’albero del gollismo
che fu del Generale e di Chirac.
Bayrou ha espresso la grande
ambizione di ridisegnare l’inte-
ropaesaggiopolitico,accennan-
do alla più audace delle opera-
zioni: portare le sue truppe dal-
la destra verso la sinistra, in no-
me di un centrismo libero da
impacci,mapermeatodisolida-
rismo sociale e laicità. Ségolène
Royal si è fatta strada dentro il
partito socialista praticamente
da sola. Ha vinto le primarie,
ma soprattutto si è fatta «presi-
denziabile» inunannoappena.
Vuoldire trovare uncarattere, il
filo di un progetto, un linguag-
gio.Lihatrovati lei, controven-
tiemaree.Complimenti sinceri
e un milione di auguri.

Se i ragazzi scoprono il 25 aprile

«Forza Anna», «Forza Rosy»,
«Forza Rosa»: le ovazioni

che i congressidiDse Dl hannori-
servato sabatoad AnnaFinocchia-
roeRosyBindie,piùasorpresa, ie-
ri mattina, anche a una professio-
nistadianticanavigazione, cheha
cominciato il suo cammino nella
Dc di Gava, cioè Rosa Russo Iervo-
lino, aprono una prospettiva ina-
spettata. È possibile che la nascita
del Pd comporti uno scenario per
cui l’aggettivo «nuovo» non ven-
ga usato come uno slogan o una
giaculatoria. Lo scenario nuovo è
questo: che, alla leadership, siano
candidate una o più donne.
 segue a pagina 10

P iùefficace,nella suaappas-
sionata replica, di quello

che era stato nella sua fin trop-
po lunga relazione introdutti-
va, il molto acclamato segreta-
rioPiero Fassino ha chiuso l’ul-
timoCongressodeiDemocrati-
ci di Sinistra lanciandoli al per-
seguimento di due grandi, am-
biziosi obiettivi. Il primo obiet-
tivo è quello di chiarificare, ar-
ricchire, migliorare il contenu-
to di quello che sarà, meglio,
dovrà essere, se vorrà davvero
dare un contributo alla demo-
crazia italiana, il nascituro Par-
tito Democratico.
 segue a pagina 28

«Alessandro Magno, Giulio Cesare e
Napoleone sono stati invitati a una
parata nella Piazza Rossa.
Alessandro Magno dice: “Se avessi

avuto i carri armati sovietici sarei
stato invincibile”. Giulio Cesare
dice: “Se avessi avuto gli aeroplani
sovietici avrei conquistato il

mondo”. E Napoleone: “Se avessi
avuto la Pravda nessuno avrebbe
mai saputo di Waterloo”».

Barzelletta ebraica tratta da «Lavoratori di tutto
il mondo, ridete» a cura di Moni Ovadia (Einaudi

2007)

■ di Ninni Andriolo

INTER: FINALMENTE ARRIVÒ LO SCUDETTO VERO

LE PIAZZE DEL 25 APRILE ricordano la Liberazione che non è la
«fine della guerra civile» come vorrebbero i convertiti al revisioni-
smo fioriti negli anni del governo Berlusconi. Smontano e ricostrui-
scono la memoria parlando di fratelli che disarmano il fucile senza
spiegare perché Caino sparava e cosa difendeva il fucile di Abele.
Un modo per confondere l’angolazione della storia confidando nel-
l’attenzione sgualcita dal consumismo usa e getta. I ragazzi 2000
non possono capire come i ragazzi di un tempo riuscissero a diven-
tare adulti nel tritasassi, giorno per giorno, della propaganda nera.
L’immagine del balilla sfolgorante, indice puntato che scaccia un
bambino dalla faccia buia, sintetizzava il disprezzo del patriotti-
smo ariano: «Non puoi giocare perché sei ebreo». Quindi diverso
da noi cattolici, bianchi, benestanti. Nodi dell’infanzia che sopravvi-
vono nella cultura debole degli arricchiti, Nord Est e Lombardia del-
le leghe. Purtroppo l’Italia dei deboli è più lunga. Era solo l’educa-
zione sentimentale delle prime classi.  segue a pagina 29
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Il Partito Democratico c’è. Ora la squadra
Al congresso della Margherita l’abbraccio Rutelli-Fassino: siamo un solo partito
I leader in campo per gestire la fase costituente e la futura successione a Prodi

ELEZIONI IN FRANCIA

Ballottaggio
Sarkozy-Royal
Adesso Ségolène
può vincere

La candidata socialista Ségolène Royal salutata al suo seggio elettorale Foto di Bob Edme/Ap

MAURIZIO CHIERICI

FIRENZE, ABUSI IN CHIESA
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il Vaticano

Chiama l’800 07 07 62
o vai su www.linear.it

LA LAICITÀ
È DONNA

IL CORAGGIO
DI UNA DONNA

L’ANNO
DECISIVO

AnnaFinocchiaro,Veltronie, ieri,
anche Fassino. Tra venerdì e do-
menica tre dei leader Ds maggior-
mente accreditati per la leader-
ship del futuro Partito democrati-
cohannovisitatoilCongressodel-
la Margherita, tra gli applausi dei
compagnidi stradachehannoac-
celerato la marcia verso la meta
dell’Assemblea costituente.
E anche Rutelli e Franceschini,
che potrebbero aspirare alla guida
dell’Ulivo,hannoincassatoalleas-
sisedellaQuerciala lorobuonado-
se di consensi. Il futuro leader del
Pd, dovrà ottenere il placet di ex
DledexDs.Magli scambirecipro-
ci di cortesie che si contano oggi,
non basteranno a consacrarlo an-
che domani.
 segue a pagina 9

■ Nicolas Sarkozy al 30 per cen-
to, Ségolène Royal tra il 25 e il 26
per cento. Sono i dati dei primi
exit-poll sulprimoturnodelleele-
zionipresidenziali inFrancia.Net-
tamente staccati gli altri due prin-
cipali concorrenti della competi-
zione: Bayrou tra il 17 e il 18 per
cento, Le Pen tra il 10,5 e il 12 per
cento.Nessunodegli altri 8candi-
dati ha raggiunto la soglia del 5
per cento.
Saranno dunque il candidato gol-
listae lacandidatasocialistaadan-
dare al ballottaggio fra due dome-
niche, il 6 maggio.
Lapartecipazionealvotoèstataal-
tissima: dovrebbe arrivare, secon-
do le proiezioni, all’86,5 per cen-
to, un record assoluto. E questo

spiega - secondo gli opinionisti -
l’ottimo risultato di Ségolène - cir-
ca10 punti sopra Jospin nellepre-
cedenti presidenziali nelle quali
andarono al ballottaggio Chirac e
Le Pen. Lo spettro del candidato
xenofobo incombeva anche su
questo voto, ma si è dissolto con i
primi exit-poll diffusi da un sito
belga. Il segretariodel PsHollande
(che è anche il compagno della
Royal) parla di grande lezione di
democrazia.AncheinItalia lasini-
stra accoglie con soddisfazione il
risultato. Il ministro Pollastrini:
«La sinistra si afferma con una
donna forte».
 Marsilli, Novella

De Giovannangeli
e Flesca alle pagine 2, 3 e 4

Noi & Loro

«Tardivie insufficienti» iprovve-
dimenti presi nei confronti di
don Lelio Cantini, l’ex parroco,
oggiultraottantenne,dellachie-
sa«Reginadellapace»allaperife-
ria di Firenze, sotto inchiesta
per abusi sessuali pluriaggravati
e continuati su minori. Lo scri-
vono senza remore un gruppo
difedeli-vittimecheavevanode-
nunciato quel che accadeva in
parrocchia dal 1973 al 1987.
 a pagina 12

■ di Maristella Iervasi

PUOI BLOCCARE IL PREMIO DELLA
POLIZZA AUTO PER 2 ANNI.

SE ENTRI NELLA TRIBÙ LINEAR.

Partito Democratico / 2

Francia

Partito Democratico / 1

Collini, Carugati, Lombardo, Vasile,
Zegarelli, Cotroneo alle pagina 5-10

Crespi, R.Rossi e De Carolis
nello sport

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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SÉGOLÈNE è brillantemente qualificata, ma

«la sinistra vecchio stile è morta»: analisti e

politologi non fanno che spiegarlo al partito

socialista francese. Nei giorni scorsi, su que-

ste colonne, l’aveva

detto Gerard Grun-

berg, direttore scienti-

fico della prestigiosa

facoltà parigina di «Sciences Po’».
SabatolodicevasuLeMondeChri-
stophe Prochasson, altro studioso
di livello: «I valori hanno rimpiaz-
zato le idee, e la sinistra non ne ha
preso coscienza. Quel che accade
nel partito socialista è forse l’inte-
grazione di questo cambiamento,
e allora sarà stato questo il ruolo
storico di Ségolène Royal». Riassu-
mendo: il Ps ha pensato che la ca-
duta delmuro diBerlino non lo ri-
guardasse in profondità, e ha con-
tinuato a far politica con i riflessi
propri alla sinistra del secolo scor-
so, e anche di quello precedente. E
nel momento in cui «le apparte-
nenze si decidono su questioni
concrete come l’unione tra omo-
sessuali o l’Europa politica, e non
sull’ideologia»,vienepreso incon-
tropiede, vacilla, inciampa. L’uni-
caapercepire l’ariadel tempoèsta-
ta Ségolène Royal. Ed è grazie alla
suaintuizione,eal linguaggionuo-
vo (per quanto non sempre deci-
frabile) che ne è scaturito, che il Ps
deve la sua provvisoria salvezza.
Si può immaginare, adesso, che
nessuno nel partito muoverà le
bocce fino a giugno, quando si
concluderà il ciclo elettorale con il
secondoturnodelle legislative.An-
che perché il partito, per dirla con
il direttore di Libération Laurent
Joffrin, è «un fragile assemblaggio
di scuderie presidenziali». Vale a
dirediambizionipersonali,difficil-
mente conciliabili. Che cosa c’è in
comune tra un Laurent Fabius,
che si prepara a varare un cantiere
in vista di «una grande federazio-
ne dei partiti di sinistra», e un Do-
minique Strauss Kahn, che lavora
invece alla costruzione di un au-
tentico «partito socialdemocrati-
co»,echesièmostratosensibileal-
la prospettiva di un centrosinistra
da realizzare con François Bayrou?
Poche cose, ormai. Una immedia-
ta, assolutamente cruciale per tut-
ti: assicurare il loro pieno e dichia-

rato appoggio a Ségolène in vista
del secondo turno. Se Ségolène di-
ventassepresidentedellaRepubbli-
ca, non solo si stappano magnum
dichampagne,masoprattuttosi ti-
ra tutti un gran sospiro di sollievo,
si rivolge l’attenzione alla squadra
eallecose«digoverno»,esi riman-
dalaresadeicontipiù intimamen-
tepolitica.Con essa sipotràanche

rimandare il congresso all’autun-
no del 2008. Ci sarà così il tempo
didecantare lepassionie leanimo-
sità, e soprattutto si saranno già
consumate anche le municipali
del prossimo anno. Potrebbe con-
venireatutti,nel tentativodievita-
re l’implosionedelPs. Inquestoca-
so François Hollande potrebbe es-
sere ancora l’unico garante del-

l’unità del partito, e quindi rima-
nere al suo vertice. Ieri, subito do-
po i primi exit poll, Hollande ha
lanciato un appello per un «rag-
gruppamentomolto largoattorno
aSégolène», che«ha raccoltomol-
to più ampiamente che nel solo
Partito socialista e molti elettori di
sinistra che potevano avere un'al-
tra cultura hanno votato dal pri-

moturnoperSégolèneperconsen-
tirle di arrivare al successo».
Ma se Ségolène, tra due settimane,
dovesseusciredi scena, sarannoin
pochi ad accontentarsi della sua
«onorevolesconfitta». Soprattutto
se in giugno le legislative non trar-
ranno vantaggio dal «valore ag-
giunto» che lei ha rappresentato.
Il partito socialista, in altre parole,

sarà nudo davanti agli elettori. Al-
lora tutti i principali protagonisti
accelereranno i tempi, il dibattito
sarà molto più teso, le reciproche
accuse più violente, gli abbandoni
e lescissionipiùprobabili. Saràdif-
ficile rimandare il congresso al
2008. Sarà difficile evitare che il
percorso di Ségolène venga liqui-
dato come «un’avventura», bella
ed esaltante, ma «personale». Ve-
ro è che venne eletta dai militanti
«per vincere», più in nome di
un’arditascommessachepercoro-
nareconlavittoriaunlungotrava-
glio collettivo, sofferto e costruito.
Se la scommessa ultima non do-
vesse riuscirle, i diversi apparati
delpartitononmancherannodiri-
cordarglielo. Cara, hai giocato la
tua carta: grazie e arrivederci.
Sarebbeunpeccatoseun’eventua-
le vittoria di Ségolène servisse da
alibi per non cambiare, aggiorna-
re,modernizzare. Non lo si era fat-
to dopo il terribile choc del 2002.
L’uscita di scena di Lionel Jospin
era stato quanto di più inglorioso
siacapitatonella storiadiquelpar-
tito. Non lo si era fatto neppure
nel2005,quandoilvotoal referen-
dumsulTrattatocostituzionaleeu-
ropeo aveva spaccato il Ps come
una mela. Una ferita rimossa, una
boccetta di cianuro nascosta sotto
il tappeto. Eppure toccava il codi-
ce genetico dei socialisti francesi,
che o sono europeisti o non sono,
come hanno loro insegnato
François Mitterrand e Jacques De-
lors. Ségolène ha ridato speranza,
al partito di trovare sostanza.

Ségò, la donna dell’«altra politica»L’ha scoperta Francois
Mitterrand che già

vedeva in lei una possibile
inquilina dell’Eliseo. Poi
l’ha scoperta il popolo della
sinistra che, bon grè o mal
grè, ha dovuto sceglierla
come sua leader. Lei, Ségolène
Royal, ha ottenuto un
risultato elettorale forse
insperato, che lascia aperta
la porta alla possibilità che
una donna diventi inquilina
dell’Eliseo. Il suo essere
donna, in questa campagna
elettorale, l’ha da una parte
premiata, dall’altra punita.
Premiata perché il mondo
intero ha salutato con
entusiasmo la possibilità che
questa bella signora graziosa
e minuta diventi la prima
donna di Francia. Punita
perché i «socialisti duri e

puri», che certo in Francia
non mancano le hanno
rimproverato (con una
qualche ragione) di non
vendere un programma
politico ma una presenza
mediatica. La sua proposta
elettorale era infatti farcita di
luoghi comuni, animata più
dal buonsenso femminile che
dalla passione progressista,
destinata a non scontentare
nessuno né a destra né a
sinistra. Nonostante questo
handicap evidente, la Royal
ha saputo stringere i denti e
non mollare, ottenendo un
voto superiore alle
aspettative. Adesso potrebbe
ottenere la solidarietà di tutta

la gauche «radicale» e quella
del candidato centrista
Bayrou e battere sul filo di
lana il frontrunner Sarkozy.
Cinquantatre anni,
compagna (ma non moglie)
di Francois Hollande, col
segretario del Ps francese ha
messo al mondo quattro figli:
Thomas, Clemence, Julien e
Flora. Lei non teorizza, non si
fa forte di una qualche idea
giacobina. Si limita a dire
«siamo una coppia politica
solidale». Un anno fa i
sondaggi hanno scoperto che
Ségolène aveva più chance di
Sarkozy nella battaglia per la
presidenza. Da allora su di lei
s'è scritta un'autentica

enciclopedia fatta di biografia
e interviste, servizi televisivi
sulla (possibile) famiglia
presidenziale. Il succo di tanto
raccontare è che Ségolène è
una donna fisicamente
attraente ed elegante che però
dietro un volto amabile e
sorridente nasconde una
grande fermezza di carattere e
una grande capacità di
adattare a se stessa il
programma politico del Ps.
È una donna molto
ambiziosa, ma le radici
dell'ambizione stanno nella
sua infanzia. Nasce il 22
settembre del 1953 a Dakar,
in Senegal, dove suo padre
Jacques è colonnello

d'artiglieria. Lei fugge presto
ai suoi sette fratelli e alla
«guarnigione coloniale», si
trasferisce in Francia dove si
laurea alla Sorbona e
frequenta l'Ena (Ecole
nationale d'administration),
la fucina attraverso cui è
passata gran parte della classe
politica francese. Trova il
tempo per incontrare
Francois Hollande. Presto
entra in politica e prima di
arrivare dov'è oggi fa le sue
brave esperienze
amministrative: prima
ministro dell'insegnamento
primario, dell'infanzia e degli
handicappati, poi addirittura
ministro della famiglia.
Ma come se la cava in questo
percorso? Mostrando grinta
ma non uscendo mai da uno
spazio per così dire

«centrista», che molti
socialisti le rimproverano
ancora oggi. Ma dell'impegno
suo e di Hollande per
mostrarsi una coppia felice ci
sono numerose tracce, la più
importante nel programma
televisivo «Vivement
dimanche». Per la prima
volta, siamo nel 2003, la
famiglia va in diretta con un
abile mix di naturale e di
messo in scena: tutti a tavola
papà che espone il menu, due
ragazzoni che ridacchiano,
due bambine più composte.
La Royal diffonde immagini
di serenità «borghese».
E al governo si ripete.
Un esempio per tutti, vieta la
depenalizzazione della
cannabis, in base all'idea che
significherebbe «banalizzare
la droga».

PARIGI

Affluenza record: attorno all’85%
Nelle banlieue alle urne contro Sarkò

GIANCESARE FLESCA

■ Affluenza di massa per il pri-
mo turno delle presidenziali
francesi, tanto da far prevedere
una percentuale record per la
Quinta repubblica: attorno al-
l’85%.
A recarsi alle urne anche molti

giovani delle periferie francesi
che si sono iscritti in massa alle
liste elettorali e in massa si sono
recati a votare. I seggi delle
banlieues delle più grandi città
francesi hanno registrato lun-
ghe code per il primo turno di

queste presidenziali. Molti con-
fidavano pubblicamente di vo-
tare contro Nicolas Sarkozy, il
candidato conservatore ed ex
ministrodegli Interni cheaveva
definito gli abitanti delle perife-
rie parigine «racaille», feccia de-
linquente.
A Clichy-sous-Bois epicentro
della rivolta dell’autunno caldo
francesenel2005 le iscrizionial-
le listeelettorali sonoìaumenta-
tedell’8,5%,piùdellamediana-

zionale, (+4,2%). A Vénissieux,
banlieue lionese, bisognava at-
tendere mediamente mezz’ora
primadi infilare ilbollettinonel-
l’urna.
I francesi hanno preso d’assalto
i seggi fin dalle prime ore del
mattino: a mezzogiorno la par-
tecipazioneeradel31,21%,qua-
si sette punti in più rispetto al
precedente scrutinio del 2002,
quandoera statadel21,4%.Alle
17 aveva votato il 73,87% con-

tro il 58,5% del primo turno del
2002.
Anchenellecapitalieuropeel’af-
fluenza è stata massiccia. I fran-
cesi residenti a Roma sono ac-
corsi numerosi al seggio allesti-
to all’ambasciata di Francia per
ilprimoturnodellepresidenzia-
li.L’affluenzaèstatatalmenteal-
ta, che, secondo il console di
Francia, Candide Soci, potrebbe
superare del 40% quella delle
presidenziali del 2002, quando

votarono circa la metà degli
aventi diritto (7.800 persone).
Leoperazionidivoto,comincia-
te sabato nelle sezioni d’oltre-
mare e nei consolati all’ estero,
si sono concluse nella Francia
metropolitana in tre fasce ora-
rie: alle 18:00 nel 70 per cento
delle sezioni, soprattutto nelle
campagne, alle 19:00 nei centri
medio piccoli (circa il 5%) e alle
20 nei grandi centri urbani (il
25%).
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Giovani sostenitori di Ségolène Royal, festeggiano sotto la sede del Partito Socialista Foto di Michel Spingler/Ap

Il presidente Chirac Foto Ap
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Manifestazione pubblica a sostegno
del candidato a sindaco Giorgio Oldrini
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Piero Fassino

Il Ps tira il fiato e sogna la rivincita
Appello del segretario Hollande per Royal: attorno a lei ora un raggruppamento ampio

■ di Gianni Marsilli / Parigi
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DISSOLTO, l’incubo del 21 aprile 2002. Il 6

maggio Ségolène Royal disputerà l’Eliseo a

Nicolas Sarkozy. La candidata socialista ha

avuto il 25,7 dei voti, il campione della destra

il 30,4. Terzo arrivato,

François Bayrou con

il 18,8 per cento.

Quarto Jean Marie

Le Pen, 11,1. È questa la secon-
da notizia della giornata di ieri:
Le Pen ha finalmente innestato
lamarcia indietro.Era incostan-
te progressione da tre elezioni
presidenziali, ieri ha perso qua-
si sei punti rispetto al 2002. Si
può ragionevolmente pensare
che il suo ciclo storico sia finito,
anche perché tra due anni ne
compirà ottanta, e non si vedo-
no eredi della sua tempra. Si è
dissolta in diverse briciole an-
chelasinistrapiùradicale. Ilpar-
tito comunista è sull’orlo della
scomparsa: 1,8 per cento per
Marie George Buffet. Se la cava
solo il trotzkistaOlivierBesance-
not, il postino, che conferma il
suobuon risultatodicinquean-
ni fa: 4,2 per cento. Esce malin-
conicamente di scena Arlette
Laguiller, che sperava di ricon-
fermare il 5,7 del 2002: 1,6 per
cento. Torna con la coda tra le
gambe sul suo altopiano di Lar-
zac l’altermondialista José Bo-
vé: 1,4 per cento. Ma scordava-
mo il dato forse più importan-
te: l’eccezionale afflusso alle ur-
ne,pari all’85percento.Vicinis-
simo al record della Quinta Re-
pubblica, che nel 1965 fu del-
l’84,3.
SégolèneRoyal non ha soltanto
ridicolizzato il risultato che eb-
be Lionel Jospin nel 2002 (16
per cento), ma è andata un paio
di punti al di là di quello che è il
bacino storico del partito socia-
lista. Ieri sera si è festeggiatocon
entusiasmo,aParigi inrueSolfe-
rino e a Melle, nel sudovest, il
villaggio dove la candidata ha il
suo domicilio. Mazzi di rose,
bandiere rosse, tricolori. Piove-
vano dai teleschermi le prime,
preziose indicazioni di voto per
Ségolène. Dalla verde Domini-
que Voynet, che porta in dote
uno sfortunato ma utilissimo
1,7 per cento. Dalla comunista

MarieGeorgeBuffet. E soprattut-
to da Olivier Besancenot, che ha
invitato i suoi (4,2) «a battere la
destra». Nel suo intervento, qua-
siallediecidi sera, Ségolèneèsta-
ta di un ecumenismo presiden-
ziale: «Tendo la mano - ha detto
- a tutti coloro che pensano che
sia venuto il momento di cam-
biare questo sistema, che non
funziona più». Non ha chiesto
voti in modo mirato, ma a 360
gradi, e soprattutto a coloro di
cui «capisco la delusione, per il
fatto che il loro candidato non è
arrivato al secondo turno». Il
pensiero di tutti, naturalmente,
è andato a Bayrou.
François Bayrou, appunto, ha
certo mancato il clamoroso
obiettivo che in certe fasi della
campagna elettorale era sembra-
to a portata di mano, quello di
imporsi come sfidante di
Sarkozy. Ma ha triplicato i voti
che aveva avuto nel 2002, una
moltiplicazionedeipaniedeipe-
scichedal ’45noneramai riusci-
ta a nessuno. E soprattutto è sta-
to lui a porre la questione di una

ricomposizione del paesaggio
politico francese. Nessuno lo
ammette, ma la dichiarazione
più attesa ieri sera era la sua: da-
rà un’indicazione di voto? Farà
vivere find’ora «in nuce» il cen-
trosinistra alla cui costruzione
sembra molto interessato? Non
l’ha fatto, o meglio non l’ha fat-
to in modo diretto. Era raggian-

te, e ha rivendicato con orgo-
glio «sette milioni di voti grazie
ai quali la politica francese non
saràmaipiù lastessa».Hainneg-
giato: «C’è finalmente un cen-
tro in Francia!». Non ha detto
per chi voterà, ma ha pronun-
ciato parole che vanno in senso
esattamente contrario a quelle
di Sarkozy: «Rifiuto categorica-

mente il fatto che vi siano in
Francia soltantodue idee del fu-
turo». Deciderà nelle prossime
due settimane per chi spender-
si, in base al dibattito che si svi-
lupperà.Ma find’orasipuò dire
che non sarà certo in favore di
Sarkozy. Le prove tecniche di
centrosinistra, a nostro avviso,
possono cominciare.

Nicolas Sarkozy è stato il primo
acommentare i risultati.Visibil-
mente punta molto sulla con-
trapposizione tra destra e sini-
stra. Ha insistito sul fatto «salu-
tare» di poter scegliere «tra due
visioni della nazione, tra due
idee della politica». Non ha at-
taccato la sua avversaria, anzi:
«Rispetto madame Royal e ri-

spetto le sue convinzioni. Ab-
biamoildoveredidare,attraver-
so il dibattito, un’immagine di
dignità.Auspicounverodibatti-
to di idee, è questo che i france-
si chiedono da troppo tempo».
Ovazione dei militanti, e poi
viaperungiro inmacchinanel-
le strade della capitale, in mani-
chedicamiciae i finestriniaper-
ti. Sarkozyè intesta,madeveal-
largare il suo campo. La prima
incognita riguardagli elettori le-
penisti che si riporteranno su di
lui: le esperienze precedenti di-
cono che accade in misura rela-
tiva, attorno al 50 per cento.
L’altra riguarda l’elettorato di
Bayrou,enonci sonopreceden-
ti esperienze alle quali attinge-
re. La dichiarazione del loro
campione non lascia spazio: a
Sarkozy lo oppone l’idea di fon-
do, quella del bipolarismo per-
fetto,della«guerradei duecam-
pi». Da parte socialista ieri sera
nessuno ha sollecitato i voti di
Bayrou, ma è nella logica delle
presidenziali:nonsimercanteg-
gia, si va avanti dritti e chi ci sta
ci sta. Ha detto Dominique
Strauss Kahn: «Non credo si
debba fondare il secondo turno
sul rigetto di Sarkozy. Piuttosto
sulla novità del progetto politi-
co, basato sui grandi temi del-
l’ecologiaedell’Europa.Nonfa-
remo appello all’Udf (il partito
di Bayrou, ndr), ma a tutti gli
elettori, alla destra e alla sinistra
di Ségolène Royal».

Sarkò, la riscossa di un comprimario

ESTREMA DESTRA

Le Pen deluso: «Mi sono sbagliato
Il primo maggio dirò per chi votare»

Come tutti prevedevano
Nicholas Sarkozy, in

politica semplicemente Sarkò, è
riuscito a guadagnare il primo
posto nella corsa all’Eliseo. A
quel palazzo dove per anni è
stato soltanto un comprimario
mal sopportato da Chirac, lui
aveva deciso di arrivarci fin da
quando era entrato in politica.
Alle elezioni di ieri si è
presentato con l’immagine del
conservatore illuminato,
dell’europeista riflessivo, del
grande difensore di un mercato
libero. L’ha aiutato l’età,
appena cinquantacinque anni,
durante i quali Sarkò ha saputo
crearsi delle teste di ponte in
tutti gli ambienti che contano
in Francia, compresi alcuni
ambienti della sinistra. Ha
saputo rappresentare infatti

una destra «pulita». Il tema
centrale della sua propaganda è
stato quello della sicurezza. Un
tema che accomuna i ceti medi
a quelli popolari. Sarkò li ha
invitati a sognare una Francia
«liberata da tutte le angosce, da
tutte le paure». Come ministro
degli Interni ha potuto
dimostrare in cinque anni le
sue capacità di mantenere e
rafforzare l’ordine nel paese.
Errori ne ha commessi. Di
recente l’insulto ai giovani delle
banlieus («canaglia») non gli ha
permesso di fare campagna
elettorale là dove potrebbero
rimproverargli la sua
intemperanza. Qualche

settimana addietro il solo
membro di origine araba del
governo, il sottosegretario Azux
Begag, nel frattempo
dimissionario, ha rivelato di
essere stato insultato più volte
da un Sarkozy in preda alla
collera. Lui parla all’italiana con
le mani e con qualunque altra
parte semovibile del corpo, non
si stanca mai di parlare e, a
quanto pare, riesce quasi
sempre a convincere i suoi
interlocutori. In un pugno di
anni ha ottenuto il
rafforzamento del fermo di
polizia, schedature in base al
Dna, misure repressive nei
confronti di mendicanti,

squatters, giovani delinquenti.
Su suo impulso è stata
approvata una legge che porta a
dieci anni l’età della
responsabilità penale e rende
possibile la carcerazione
preventiva anche per ragazzini
di tredici anni, mentre ha fatto
riesumare per le prostitute il
reato di adescamento con pena
fino a sei mesi di carcere.
D’altra parte lui era emerso
promettendo legge ed ordine. E
quale ordine può sopravvivere
ad una rottura del corpo sociale
su basi etniche come quello in
corso? Fin dal 2002 aveva
capito che doveva tenere
sottobraccio la Uoif (Unione

dei musulmani di Francia) per
evitare il peggio. Nel
comunicare si mostra
esemplare: ad una tavola
rotonda televisiva ha schivato
le provocazioni di Le Pen
dicendo: «Signore, non
dimentichi che mio padre e
mio nonno erano stranieri,
venivano dall’Ungheria». Lui
invece è parigino di razza, ha
fatto una carriera politica
all’ombra dei grandi, che non
ha esitato a pugnalare quando
gli sembrava di dover agire così.
Cortigiano della corte di
Chirac, pur essendo sposato già
due volte riesce a impostare un
flirt con la figlia del capo che,
per quella volta, lo perdona.
Non lo perdona così facilmente
quando per le presidenziali del
’95 lo abbandona e passa armi e

bagagli nel campo di Edouard
Balladur.«Piccolo cane», sibila
Chirac. Ma passate le elezioni,
viene dimenticato anche
quest’ultimo affronto.
Nella corsa all’Eliseo gli serve
una lobby. Così prende a
frequentare imprenditori,
giudici, avvocati. Le Monde
parla del «reseau Sarkozy», una
massoneria potente e influente.
Solo sua moglie Cecilia ha
saputo metterlo in crisi,
abbandonandolo in diretta in
piena campagna per il
referendum sulla Costituzione
europea. In quel momento, la
macchina da guerra Sarkò ha
rischiato di incepparsi. Ma
quando Cecilia è tornata, suo
marito è ripartito alla grande,
convinto di farla diventare la
«first lady» della nuova Francia.

PARIGI Il leader di estrema de-
stra Jean-Marie Le Pen ha am-
messo di aver «fatto un errore
di apprezzamento» e ha detto
che darà le sue indicazioni di
voto per il secondo turno delle
presidenziali solo ilprimomag-

gio.
Il leader del Fronte Nazionale,
secondo le prime proiezioni,
avrebbe ottenuto tra il 10,6 e il
12%deivotialprimoturno,as-
saimeno cioè diquanto aveva-
no indicato i sondaggi, piaz-

zandosi dietro al centrista
Bayrou.«Ilprimomaggioparle-
rò a Parigi a place de l’Opera.
Darò allora l’indicazione di vo-
toche mi sembrerà quellabuo-
na», ha detto il candidato del-
l’estrema destra commentan-
dointv l’esitodelprimoturno.
Le Pen ha ammesso di essersi
sbagliato, in quanto pensava
che «i francesi fossero abba-
stanzascontentiper il fattoche
ci sono sette milioni di lavora-

tori poveri, c’è una bilancia
commercialeinrossoeundebi-
to di oltre 2.500 miliardi di eu-
ro». Nelle presidenziali del
2002 era andato a sorpresa al
ballottaggio con Jacques Chi-
rac e che sperava di fare il bis
passando al secondo turno, o
quanto meno di insidiare più
da vicino i due contendenti
maggiori. Invece dello «tsuna-
mielettorale» c’è stato il crollo.
«Mi ero sbagliato, i francesi so-

no molto contenti di come
vanno le cose in Francia - ha
detto il candidato dell’estrema
destra -. La prova è che hanno
appenarivotato ipartiti cheso-
no stati al potere e che sono re-
sponsabili della situazione in
cui si trova la Francia. Ho pau-
rachequestaeuforianondure-
rà a lungo». Letteralmente fu-
rioso, il leader dell’estrema de-
stra intervistato su Tf1, dopo
aver registrato un crollo di ol-

tre 5 punti rispetto al 2002, ha
accusato i«poteri forti»per il ri-
sultato deludente.
Nel 2002 la frantumazione del
voto a sinistra favorì il passag-
gio al secondo turno di Le Pen
e l’uscita di scena del socialista
Lionel Jospin. In una Francia
sottoshock,Chiracottenneun
largo sostegno, che i sondaggi
pre-elettorali - ai quali era sfug-
gito l’effetto Le Pen - non gli
avevano mai riconosciuto.

PARIGI «Tutte le decisioni che
prenderemo nei prossimi gior-
ni dovranno tener conto che
lanuovapoliticaènatainFran-
cia». Un pizzico di delusione
nelquartiergeneraledel leader
centrista Francois Bayrou. Le
proiezioni lo danno come ter-
zo uomo al primo turno delle
elezioni presidenziali francesi,
con il 17-19% dei voti, più di
così non si poteva. Eppure
qualcuno ha sognato il secon-
do turno.
Bayrou può però cantare a suo
modo vittoria. «C’è un centro
forte, ampio, in Francia», stan-
co della «guerra dei due cam-
pi»,dice, senza sbilanciarsi sul-
le indicazionidivotoper il bal-

lottaggio del 6 maggio. Il can-
didato centrista ha annuncia-
to che metterà tutte le sue for-
ze «per rinnovare la politica».
«Non tornerò indietro. Il futu-
ro della Francia è che si faccia-
no vivere insieme i valori del-
l’uno e dell’altro», sottolinea
ancora.
Unfilod’amarezzatra i suoi so-
stenitori, lui lo spazza subito
via. «Ho una buona notizia
pervoi.Daquesta sera lapoliti-
ca francese non sarà mai più
come prima». A una folla che
lo accoglie con un boato da-
vanti alla sede del suo partito
Udf,cosìparla ilcandidatocen-
trista Francois Bayrou, giunto
terzoalprimoturnodellepresi-

denziali con un punteggio su-
periore al 18%. «Penso a sette
milioni di francesi che hanno
formato una forza nuova,
l’unica della politica francese.
Questo cammino di speranza
nonsi fermerà.Finalmenteab-
biamo un centro in Francia!
Un centro forte e indipenden-
te» ha detto Bayrou.
La «rivoluzione arancione»
non si è avverata. Ma Francois
Bayrou nel 1995, quando si
era candidato per la prima vol-
ta, aveva ottenuto il 6,84%. Il
miglior risultato paragonabile
di un centrista risale al 1988,
quando Raymond Barre, poi
sindacodiLione,avevaottenu-
to il 16,5% al primo turno.

«Di questa speranza» ha detto
Bayrou, «ho la responsabilità,
non l’abbandonerò, nemme-
no un minuto. Amo questa
speranza metterò tutte le mie
forze nel rinnovamento della
società francese. Rifiuto l’idea
che ci siano in Francia solo
due idee dell’avvenire. Serve
una democrazia profonda-
mente nuova, onesta, con re-
goleeprincipi.Tutte ledecisio-
ni tutte le posizioni dei prossi-
mi giorni saranno ispirate da
questa sola idea». Un avverti-
mento implicito a Nicolas
SarkozyeSegoleneRoyal, ican-
didati che vanno al ballottag-
gio e cercheranno di conten-
dersi i suoi voti.

Bayrou strappa il terzo posto: ora la Francia ha un centro
Il candidato centrista arriva al 18,8%: non torno indietro, il futuro è far vivere insieme i valori dell’uno e dell’altro

Nicolas Sarkozy saluta la folla dopo aver votato in un seggio parigino Foto di Maya Vidon/Ansa-Epa

I PARTITI MINORI

Quattro candidati della sinistra
si schierano subito con Ségolène

IL RITRATTO/2

OGGI

Le Pen Foto Ap

Francois Bayrou Foto Ansa

Eliseo, Sarkozy-Royal al ballottaggio
Il candidato della destra al 30,4%. Ségolène al 25,7: «Cambierò la Francia». Bayrou ago della bilancia

■ di Gianni Marsilli /Parigi

PARIGI SischieranoconSegole-
neRoyal ipartitiminoridellasi-
nistra. La verde Dominique
Voynet e Arlette Laguiller, di
Lutte Ouvriere, hanno fatto sa-
pere che voteranno al secondo
turno per la candidata sociali-
sta. Voyenet avrebbe ottenuto
tra l’1,5 e l’1,7% dei voti e la La-
guiller tra 1,4 e 1,5%. Un’indi-
cazione a favore di Royal viene
anchedalla candidatadel Parti-
to comunista francese, Ma-
rie-George Buffet. «Chiamo
senza esitazione tutti gli uomi-
ni e tutte le donne di sinistra,
tuttee tutti idemocraticiavota-
reeafarvotare il6maggioSego-
lene Royal - ha detto Buffet,
che avrebbe ottenuto tra l’1,9 e

il 2%, il risultato più basso mai
ottenuto dal Pcf -. Sarkozy è un
uomo pericoloso e deve essere
battuto».
Un invito implicito a votare
per Segolene è arrivato anche
dal candidato di Lcr (Lega co-
munista rivoluzionaria) Olivier
Besancenot, che ha lanciatoun
appello su France 3 a fermare la
corsa di Sarkozy. Bisogna «bat-
tere la destra nelle strade enelle
urne», ha detto Besancenot in-
tervistato dalla tv. Il giovane
«postino» Olivier Besancenot
della Lega Comunista Rivolu-
zionaria guida la classifica dei
candidati minori con una cifra
che secondo le stime degli isti-
tuti varia fra il 4 e il 4,7%.
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IL RISULTATO di Parigi rimbalza in Italia ap-

pena 24 ore dopo uno dei dati politici nuovi

che il Partito democratico dovrà portare con

sé: quello di una donna davvero leader possi-

bile, spendibile, rea-

le. In Francia la Royal

a solo 5 punti da

Sarkozy dopo il pri-

mo turno e dunque in ballottag-
gio per l’Eliseo è ovviamente un
passoinpiù:èunacandidaturafat-
ta, giocata e con chances di vitto-
ria finale. A cui guardare come
prossimo passo da fare anche da
noi. E chiaramente ieri le reazioni
italiane alle presidenziali di Fran-
cia sono state dominate proprio
dall’effetto-Ségolène. «Se il risulta-
to finale confermerà i primi exit
pollpossiamodireche inFranciaè
avvenuto un fatto importantissi-
mo»spiegaBarbaraPollastrini,mi-
nistro per le Pari opportunità. «La
Royal -annotailministro -hasem-
prerivendicato,duranteunacom-
battutissima campagna elettorale,
il suoessere innanzituttounadon-
na.Oraha innanzi laprovapiùdif-
ficile».
Plaudono anche i ministri Mussi -
che chiede che dall’Italia venga «il
massimo sostegno di tutto il cen-
trosinistra che sostiene Prodi alla
socialista Royal - e il verde Pecora-
ro Scanio. «Il successo di Royal di-
mostracheci sono tutte lepossibi-
lità di sconfiggere le destre al se-
condo turno» spiega invece il lea-
derDsFassino:«Orasi trattadi rea-
lizzare intorno a Ségolène Royal la
convergenza di tutte le forze di si-
nistra, progressiste e riformiste
francesi e per questo obiettivo do-
vrà e potrà dare una mano anche
l’Ulivo».
Già l’Ulivo. E che questo guardare
al processo che è appena partito
da Firenze e da Roma sia una delle
chiaviconcui leggerequelchesuc-

cede sotto la Torre Eiffel lo confer-
ma anche il ragionamento di Ber-
sani: «La Royal è in corsa e forse
quelcheèavvenuto in questi gior-
ni in Italia potrà essere di qualche
ispirazioneancheper le forzerifor-
miste francesi». Di più: perché an-
che la grandissimaaffluenza al vo-
todi ieri,provache-spiega ilmini-
stro dello Sviluppo economico -

«accorciare la distanza tra politica
e società» si può.
Partecipare. E convergere. Lo farà
Bayrou? Gli auspici non mancano
- arriva anche quello del presiden-
te della Delegazione italiana nel
gruppodelPsealParlamentoEuro-
peo Gianni Pittella - ma le difficol-
tànemmeno.Conun«fronte»tut-
to interno proprio al Pd. Già, per-

ché dal congresso della Margheri-
taRutelli l’altrogiornohariconfer-
mato netto il sostegno a Bayrou e
ilno alla socialista Royal. Gli inviti
a «spostarsi» sulla Ségolène arriva-
no. Valdo Spini addirittura invoca
un’azionedirettadi convincimen-
todi Prodi e delvicepremier dei Dl
sul loro collega transalpinoperché
al secondoturnovotiper laRoyal.

Ma proprio negli ambienti Dl ieri
sipreferiva «aspettare, valutare be-
ne». Probabilmente anche per la
questione legata ai rapporti tra il
futuro Pd e il Pse, rapporti e colla-
borazione che tanto agitano pro-
prio laMargherita.Pistelli, respon-
sabile esteri del partito, ieri insiste-
va sul «risultato enorme» di
Bayrou, a cui i socialisti francesi

adesso devono «battere un col-
po».EnricoLetta, intervenendo in
nottataalloSpecialedelTg1,haos-
servato come «ora sarà decisivo
l’orientamento di Bayrou» che «è
statoquellodei trechehaaffronta-
to meglio l’argomento Europa». E
poi «ovviamente preferisco una
vittoria di Ségolène Royal».
Finqui il centrosinistra,aparteCa-
pezzone che bolla gli avversari di
Sarkozy come «continuisti» e
«conservatori». Il voto francese in-
vece non scalda il centrodestra. Il
vicecoordinatore di Forza Italia
Cicchittonon va oltre il riconosci-
mento a Sarkozy di aver detto «al-
cune cose nuove». Mentre per Ce-
sa (Udc) il risultato dell’ex mini-
stro dell’interno del governo di de
Villepin testimonia come in Fran-
ciacisia«unagrandevogliadicen-
tro».

Marina Sereni, vicepresidente del
gruppo parlamentare dell’Ulivo alla
Camera, saranno dunque Nicolas
Sarkozy e Ségolène Royal a
contendersi al secondo turno la
presidenza francese.
«Al ballottaggio vanno due figure che
interpretano in
chiave di innova-
zione il confronto
tra destra e sinistra
inEuropa,nelqua-
dro di un significa-
tivo incremento
della partecipazio-
ne al voto che, per
dirla con il diretto-
re di Liberation
“nobilita la politi-
ca”. Anche in Francia, come nel resto
d’Europa, convivono due sentimenti:
una forte esigenza di cambiamento
della politica, e al tempo stesso l’anco-
raggio alle famiglie politiche più radi-
catee tradizionalidella storia diquesta
grande nazione. È importante in ogni
caso vedere che il voto francese indica

cheincampocisonoanchealtriprota-
gonisti, che rimane significativa la for-
za dell’estrema destra di Jean Marie Le
Pen, e che c’è un fenomeno effettiva-
mentenuovo,dicentro,chesièraccol-
to attorno alla candidatura di Francois
Bayrou.Il risultatodiquestoprimotur-

no è interessante anche perché apre
oravari scenariper il secondoturno,vi-
sto che i dati dimostrano che pur rac-
cogliendo un significativo consenso
deglielettori,né il candidatoconserva-
tore (Sarkozy) né la candidata sociali-
sta (Royal),hanno da soli la forza suffi-
ciente per governare la Francia. Ciò si-

gnifica che da oggi si apre il grande te-
ma delle alleanze».
Da dirigente politica, che
impressione le fa che una donna
sia per la prima volta in corsa per
la più importante carica
istituzionale e politica francese?
«Èdavverounabella impressione.Ave-
vamo peraltro già avuto una grande
soddisfazione e una sorpresa positiva,
quando gli iscritti al Partito socialista
francese scelsero con le primarie Sé-
golène come candidata all’Eliseo. La
sua campagna elettorale è stata diffici-
le, spessosegnatadaalti ebassineison-
daggi,enonsempre,almenostandoal-
la lettura dei giornali, accompagnata
dalla piena solidarietà del suo partito.
A me pare che Ségolène Royal abbia
fatto delle scelte di realismo, rivolgen-
dosi inparticolareadunuomodigran-
deesperienzadigoverno, comeDomi-
nique Strauss Khan, così da completa-
re la sua proposta: tenere insieme l’in-
novazione e anche la freschezza che
lei rappresenta, conunarobustaperso-
nalità di governo. Mi pare che questa
si sia rivelata una scelta giusta che pro-
babilmente ha contribuito a rassicura-

re un elettorato socialista più tradizio-
nale. Innovazione e rassicurazione so-
nostati idueassidellacampagnadiSé-
golène in una Francia che è rimasta
scottata dal governo delle destre, ma
che non ha ancora scelto fino in fon-
do di affidarsi alle proposte della sini-
stra. Il risultato di Bayrou segnala que-
sto problema».

Il problema delle alleanze, dunque.
Per il candidato centrista avevano
preso posizione esponenti di primo
piano del centrosinistra e del
nascente Partito Democratico. Ed
ora, lei cosa si attende da Bayrou?
«Mi auguro che non solo Bayrou co-
mesingolapersonalitàpolitica,maan-

che il suo elettorato scelgano al secon-
do turno di schierarsi in alternativa al
governo conservatore. Ci sono peral-
tro dei temi sui quali è possibile che i
sostenitori di Bayrou convergano con
i socialisti francesi. Questa sarebbe la
prova migliore che è possibile, anche
oltre l’esperienza italiana, costruire un
campo di centrosinistra in Europa. At-
tenzioneperòanonfaredellesemplifi-
cazioni fuorvianti...».
A cosa si riferisce?
«Al fatto che in Italia esiste già da tem-
po un elettorato Margherita-Ds che si
riconosce nell’esperienza dell’Ulivo,
così non è in Francia per il Psf di Royal
e l’Udf di Bayrou. Possiamo non solo
esprimere un augurio ma impegnarci,
noiDse laMargherita,a favorire lapos-
sibilità di un accordo, come peraltro
era stato auspicato nei giorni scorsi da
Michel Rocard (già primo ministro so-
cialista, ndr), perché l’Udf sostenga Sé-
golène Royal, trovando una intesa sui
contenuti programmatici, penso, ad
esempio,ai temicrucialidell’educazio-
ne e del lavoro, così come alla prospet-
tiva di rafforzamento delle istituzioni
europee».

LE HAVRE

Cinque ragazzi profanano 182 tombe
Chirac: «È un insulto alla memoria»

MACCHINA ELETTORALE

Un milione e mezzo sceglie il voto elettronico
Ricorsi e proteste per la lunga attesa

PARIGI Unosfregioallamemo-
ria. Cinquegiovani hannopro-
franato180tombenelcimitero
di Le Havre, un quarto delle
quali di ebrei. Sono stati ferma-
tie interrogati.Molte tombeso-
nostate fortementedanneggia-

te, ha fatto sapere il procurato-
re generale del tribunale di
Rouen che ha anche ricordato
che due dei cinque sono mino-
renni e hanno 17 anni.
Il sindacodellacittàedil rappre-
sentante della comunità ebrai-

ca hanno visitato il cimitero. I
cinquehannodanneggiatopri-
ma le tombe del settore ebraico
dove sono state anche dipinte
croci uncinate e croci celtiche,
poi hanno continuato anche
nell’area cristiana.
Neigiorniscorsieranostatepro-
fanate 52 tombe di musulmani
nel cimitero militare di Notre
Dame de Lorette, vicino ad Ar-
ras e 51 tombe in un cimitero
ebraico a Lille. Tre militanti

neo-nazisti hanno confessato.
Secondo il procuratore
Jean-Pierre Valensi i tre, due
ventiduenni e un sedicenne,
hannoagito ispirati da «ideolo-
gie naziste, neo-naziste e da
skinhead». I tre estremisti ave-
vanofattoirruzioneaNotreDa-
me de Lorette, il più grande ci-
miteromilitarefrancesedoveri-
posano le salme di migliaia di
soldati morti nel corso della I
Guerra Mondiale, e avevano

imbrattato di svastiche e scritte
inneggianti adAdolfHitler una
cinquantina di tombe. I due
maggiorenni,per iquali ilmagi-
strato ha ottenuto il prolunga-
mento della custodia preventi-
va, rischiano fino a cinque an-
ni di carcere e una multa pari a
75.000 euro. Il loro complice
piùgiovanesaràgiudicatosepa-
ratamente da un tribunale per i
minori.
Forse è stato proprio il loro ge-

sto ad ispirare i cinque ragazzi
di Le Havre. Jacques Chirac ha
«condannato con estrema fer-
mezza» la profanazione del ci-
mitero, definendolo «un insul-
to alla memoria dei nostri mor-
ti e una ferita per tutti i france-
si». IlpresidentedellaRepubbli-
ca ha «chiesto che venga fatta
luce su questo gesto odioso i
cui autori, colti sul fatto, do-
vranno essere punti con rigo-
re».

ROMA «Maivistaunafila così! Io vivo
a Roma da 20 anni, ma non ho mai
aspettato tanto per votare, sono qui
da più di un’ora». «Sì, c’è tanta gente
ma è un buon segno, significa che i
francesi non sono ancora totalmente
disillusi».
I francesi residentiaRomasonoaccor-
si numerosi ieri al seggio allestito al-
l’ambasciata di Francia per il primo
turnodellepresidenziali.L’affluenzaè
stata talmente alta, che, secondo il
console di Francia, Candide Soci, po-
trebbe superare del 40% quella delle
presidenzialidel2002,quandovotaro-
no circa la metà degli aventi diritto
(7.800 persone).
Sindallamattinapresto, si sonomessi
in paziente attesa, incolonnati fra due
transenne, sotto lo sguardo vigile del-

leguardiedell’ambasciata ospitatanel
sontuosopalazzoFarnese.Leoperazio-
ni di voto sono cominciate alle 8 e si
sono chiuse alle 18. «I primi a votare,
come sempre, sono stati i preti, i mili-
tari e i diplomatici», dice il console.
«Ci aspettavamo un aumento dell’af-
fluenza, come è accaduto in Francia e
in tutti i seggi all’estero. Per questo,

per laprimavolta, sivotaall’ambascia-
ta, il consolato è troppo piccolo».
Intorno alle 13.30, c’erano centinaia
di persone in fila. Una ragazza, dopo
aver sentito dire che si rischiava di
aspettareanchequattroore,ha rinun-
ciato. «Tornerò alle cinque, forse mi
andrà meglio», commenta. Secondo
unasignoraelegantesui45anni, inat-

tesaassiemeal figliodi18annichevo-
ta per la prima volta, l’alto numero di
votanti favorirà Ségolène Royal, la
candidata socialista. «Io credo che se
ci sono un milione di elettori in più è
anche perché quando Jean Marie Le
Pen (il candidato dell’estrema destra,
che nel 2002 eliminò al primo turno
il socialistaLionel Jospin,ndr)èarriva-
to al ballottaggio, è stato uno choc»,
spiega l’elettrice.
Ma a chi andranno le preferenze dei
francesi di Roma? «Tradizionalmente
si tratta di un elettorato piuttosto di
centro-destra,maquestavoltapotreb-
bero esserci sorprese», commenta il
console. In tutta Italia sono 30.000 i
francesi iscritti nelle liste elettorali, la
metà dei quali con la doppia cittadi-
nanza.

A Roma elettori in fila per ore davanti all’ambasciata
Affluenza record anche per i francesi che sono in Italia. «Vivo qui da 20 anni, mai vista tanta gente»

MARINA SERENI La vicepresidente dell’Ulivo alla Camera: innovazione e rassicurazione i due assi della campagna di Ségolène

«Ci impegneremo affinché Bayrou sostenga Royal»

OGGI

Foto Ansa

Mussi: dal
centrosinistra
italiano il massimo
sostegno alla
candidata socialista

Il console Candide Soci:
tradizionalmente si tratta
di un elettorato di
centrodestra, ma stavolta
potrebbero esserci sorprese

PARIGI Il voto elettronico, impiegato
ieri da un milione e mezzo di elettori
francesi,per laprimavoltanellepresi-
denziali, ha scatenato proteste a cau-
sa delle file d’attesa, mentre un consi-
gliere regionale ha sporto denuncia
presso il Consiglio costituzionale per
«disfunzioni». Il consigliere, Daniel
Guerin, del piccolo partito di sinistra
Mrc,hadenunciato«disfunzioni lega-
te alla installazione di macchine per
votare» nella città di Villeneu-
ve-le-Roi, un sobborgo di Parigi di cui
è stato vice-sindaco. A metà mattina-
ta bisognava aspettare «fra 45 minuti
a più di un’ora e mezza» per poter vo-
tare e «numerosi elettori se ne sono
andati e hanno rinunciato a votare»,
ha detto Guerin in un comunicato.
Ancheunodei12candidatiallapresi-

denza, l’ultraconservatore Philippe
de Villiers, si è scagliato contro il voto
elettronico. «Macchina d’azzardo,
macchinaperfregare»,hacommenta-
to, votando nel proprio dipartimen-
to, la Vandea (ovest).
Il voto elettronico è stato utilizzato in
82 comuni con più di 3.500 abitanti:
circa un milione e mezzo di persone,
su 44,5 milioni di iscritti nelle liste
elettorali. Fra i comuni ci sono anche
Brest, le Mans e Mulhouse, a maggio-
ranza socialista.
Ogni macchinetta costa circa 4.000
euro,e loStato intervieneconuncon-
tributo di 400. L’elettore aveva a di-
sposizione12bottoni perognunodei
candidati all’Eliseo, un bottone «voto
bianco», ma non quello per il voto
nullo.

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

«Mi auguro che Bayrou
e il suo elettorato scelgano
al secondo turno
di schierarsi in alternativa
al governo conservatore»

«Questa sarebbe la prova
migliore che è possibile
anche oltre l’esperienza
italiana, costruire un campo
di centrosinistra in Europa»

La destra esulta
per il successo
di Sarkozy
Si accoda anche
Capezzone

In tutta Italia
sono 30.000 i francesi
iscritti nelle liste
elettorali, la metà con
la doppia cittadinanza

L’Unione fa il tifo per Ségolène
Pollastrini: finalmente una donna. Fassino: l’Ulivo darà una mano all’unità dei riformisti

Elettori in fila in un seggio Foto di Martial Trezzini/Ansa-Epa

■ di Edoardo Novella
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NON «EX», NON «POST», ma una cosa nuo-

va. «Caro Piero, siamo già lo stesso partito.

Ci accomunano le stesse priorità, condividia-

mo gli stessi orizzonti», dice Francesco Rutel-

li concludendo il Con-

gresso della Marghe-

rita. «Ce l’abbiamo

fatta», dice Piero alla
fine di una giornata che segna
il girodi boa. La storia cambiae
si scrive a Firenze e a Roma sul-
lapagina dello stesso libro. Ds e
Margherita sono già lo stesso
partito, dice il vicepremier.
«Noi tutti insieme...» si ferma
un attimo. Guarda Fassino in
prima fila con ancora addosso i
segni di una emozione che
non se ne vuole andare. «Stavo
perdirenoi evoima adesso sia-
mo noi, abbiamo un grandissi-
mo lavoro che ci aspetta». Co-
struire il Pd. Oggi, sulle note di
«One» degli U2 i due segretari
si abbracciano e alzano le mani
al cielo travolti da una pioggia
di coriandoli colorati. Poi, da
domani inizierà«ladiscussione
sul come chiamarsi. «Compa-
gni», «amici», «fratelli». Non
«ci dobbiamo spaventare - dice
Rutelli -potremochiamarci an-
che compagni e compagne».
Perché compagni è una bella
parola, viene da “cum panis”.
QuestaparolacomparenelleSa-
crescritture inalmeno100cita-
zioni. Vi leggo solo quella più
poetica, tratta dal Siracide:
“Non è forse un dolore mortale
quando un compagno diventa
un nemico».
LastoriacambiaelostudioCin-
que,oggi, si scaldadavvero,do-
po due giorni di temperatura
tiepida.Alla fine prevale l’entu-
siasmo, non la paura. Racconta
il presidente del Senato Franco
Marini che se a lui nel 1959,
quando faceva le battaglie con-
tro la Cgil, gli avessero detto
che sarebbe finito nello stesso
partito di quei militanti, sareb-
be «andato a sbattere contro
un muro con la sua moto». In-

vece,oggi, stanascendoilparti-
to del XXI secolo. «È una gior-
nata storica - dice Rutelli - cre-
do che questo partito abbia di-
mostrato una vitalità formida-
bile che riverseremo tutta nel
pd che nasce. Lo faremo con la
passionee la maturità che sono
statedimostrate da centinaia di
interventialcongresso».Passio-

ne e maturità, sono queste le
dueparole chesceglie, anchese
quidipassioneneèvenutafuo-
ri un po’ meno che a Firenze.
Arturo Parisi siede in prima fila
vicino a Piero Fassino (con il
quale il duello è stato duro e
senza sconti nei mesi scorsi),
parlano e commentano insie-
me il congresso. Rosy Bindi sul

palco è raggiante: è stata accol-
ta da una vera standing ova-
tion quando è arrivata, al grido
di«Rosy,Rosy».Comelasinda-
cadiNapoli,RosaRussoIervoli-
no. Ipopolarivannoforti.Han-
no parlato a Roma e Firenze.
Nonèuncasoche lostessoVel-
troni,comeFassino,sisonodet-
ti colpiti dal discorso di Dario

Franceschini, che qui è oggi a
incassare il maggior numero di
applausi durante il suo discor-
so. Marini commenta più volte
mentreparla,che«èforte, razio-
nale». Rutelli conosce i rappor-
ti di forza nel suo partito. Oggi
è soddisfatto, anzi «felice», per-
ché «andata bene, davvero be-
ne», come confida ai suoi più

stretti collaboratori più tardi.
«Abbiamo grandi prospettive
davanti», dice. Dal podio, da-
vanti a una sala gremita, che lo
saluta con un lunghissimo ap-
plauso, tocca i punti essenziali
della discussione sul futuro. La
collocazione internazionale:
«Anche gli amici Ds ringrazie-
rannolaMargheritaper l’impo-
stazione data al problema. Ci
sono orizzonti più larghi a cui
pensiamo debba approdare.
Qualche dirigente del Pse ha
detto al congresso ds e che in
Europa ci sono solo la destra e
lasinistra.Nonèvero,per fortu-
na. Se così fosse ci fermerem-
mo al 28%. Certo, il socialismo
è indispensabile ma non ba-
sta». Si apre una nuova strada,
dice il leader Dl. «Caro Piero,
anche voi lo riconoscerete nel
tempo». Alza l’indice e lo pun-
ta verso il segretario Ds: «Tu,
Piero-glidiceriferendosiall’av-
vicinamento alla socialdemo-
crazia - lohai fattoperchécicre-
devi, ne eri convinto. Tu e tutti
gli amici Ds ci sarete anche nel-
l’arrivareadunapprodopiù lar-
go e non a uno più stretto an-
che se importante». Un’ora di
intervento molti applausi, una
standing ovation finale, una
proclamazione «bulgara» co-
mescherza qualcuno. A parte il
ministro Parisi che al momen-
todel votoseneva, il votocon-
trario del delegato Lorenzo Ria,
ex ppi, primo dei non eletti al
Senato (al suo posto è entrato
LuigiBobbaechissàche questo
nonabbia influito)eunastenu-
to. Arriva anche alla questione
della leadership: «Verrà il mo-
mento della sfida e sarà un pas-
saggio chiave per dimostrare
che il pd è un partito davvero
democratico, ma non vivremo
in attesa di quella sfida». Il pd
noncomeluogodi sfida«traca-
pi, ma una squadra che lavora
insieme».Sivedràchipotràme-
glio servire «questo progetto:
io, Piero, Walter. Massimo. Da
oggi si lavora insieme e io sarò
il garante di questo passaggio».
Ai nostalgici: «Al lavoro. Grazie
alla Margherita e avanti con il
Pd. E volendoci bene, anche se
puòsembrarestranodirlo».Pie-
roFassino lo abbraccia. Corian-
doli. Parte, «E la pioggia che
va», di Caterina Caselli. Poi vie-
ne il sereno.

Il presidente della Margherita Francesco Rutelli con Dario Franceschini ed il ministro della Pubblica Istruzione Beppe Fioroni Foto di Maurizio Brambatti/Ansa

VERSO IL PARTITO
DEMOCRATICO

Un nome, un applauso

Avolteaccadeche lepaure, i vecchi
retaggi, le strategie centriste, le no-
stalgie costruite ad arte finiscano
nelnulla, comeunventochesvani-
sce all'improvviso, come un vento
scambiato per tempesta, temuto,
minaccioso che si rivela poca cosa.
Nellamattinatadei trolleydeidele-
gati la vera anima di questa Mar-
gherita alla fine è uscita fuori.
L'anima migliore. Perché dietro le
ufficialità dei Francesco, delle Ro-
sy, delle Rosette (Russo Jervolino),
degli Arturo, dietro il «noi chiedia-
moaFrancescoRutellidi esserean-
cora il presidente di questo partito,
per gestire la fase della costituen-
te», al congresso hanno vinto i cat-
tolici democratici. Hanno vinto lo-
ro: la Bindi, la Jervolino, e Dario
Franceschini,oltrea tuttiquelli che
hanno capito e cercato di far capire
quanto l'essere cattolici, quanto il
proveniredaquellaDcchea fasial-
terne ha dialogato per quasi cin-

quant'anniconilmondodellasini-
stra, quanto il solidarismo cattoli-
co e il cattolicesimo progressista di
certa Chiesa non possa che essere
un dato irrinunciabile, soprattutto
da domani, che ci sarà quel solo
partitochesidovràcominciarea la-
vorare prima sui punti in comune,
e solo dopo discutere sulle cose che
possono dividere.
Ieri era stato il giorno della Bindi.
Oggi èstato il giornodiDarioFran-
ceschini, che èun personaggio dav-
vero atipico. Uno di quelli che una
forma di modernità ce l'ha addos-
so senza dirla.Uno cheaveva capi-
tomoltecosegiàvent'anni faquan-
do inunarticolopubblicato suuna
rivista scrisse: «nella Dc a vent'an-
ni sei un bambino, a trent'annide-
vi crescere, a quaranta sei ancora
giovane, e a cinquanta sei una pre-
ziosa risorsa». Allora aveva venti-
noveanni.Oggi chenehacinquan-
ta, lapreziosa risorsasi è fatta real-

tà. È salito a parlare senza enfasi,
con quel buon senso che gli viene
dallabassapadana, lui che è ferra-
rese. Lo ha fatto con toni normali.
Senza quel continuo ammiccare a
certi linguaggidellapolitica, eacer-
te liturgie congressuali. Ma la pla-
tea lo ha applaudito convinta. Per-
chéaldi làdei ricordipersonalidel-
la stagione politica che ha lo ha vi-
sto protagonista negli ultimi cin-
que anni, al di là delle speranze di
futuro che si possono mettere nel
nuovo partito democratico, ha det-
to una cosa chiara, prendendosi
l'applauso più lungo: «Perché per

fortuna c'è l'Italia bella che ci ha
raccontato Francesco Rutelli nella
relazione, quella dinamica, delle
imprese, della cultura del made in
Italy. Ma c'è anche l'Italia che sof-
fre.Chemagarinongrida,nonpro-
testa,masoffre...Eunagrande for-
za riformista deve certo collegarsi
con l'Italia produttiva ed emergen-
te, ma non sarà mai nè grande, né
riformista se se non riuscirà a dare
voce ai ceti popolari...».
Applauso della platea convintissi-
mo e persino sorprendente per co-
me era sembrata vagamente diso-
rientata nei giorni scorsi. Come a

dire: noi siamo ben radicati, con i
piedi per terra, e veniamo da una
storia che con la sinistra ha un per-
corso comune e positivo. Applauso
di una platea che aspettava queste
parole, e che aspettava che qualcu-
noarrivasseaspiegare il sensovero
di questa operazione politica. Lo
aveva fatto già la Bindi, lo ha fatto
Rosa Russo Jervolino, lo aveva fat-
toCiriacoDeMita,quandohadet-
to siamo cattolici, ma abbiamo
ben chiaro cosa sia la laicità dello
Stato, e se nella nostra coscienza
abbiamo dei dubbi, come ci inse-
gnarono all'università Cattolica,

andiamo a chiedere al Vescovo. Al
Vescovo per la coscienza, non per
avere direttive su come legiferare in
parlamento.
Aldi làdelleapparenzehannovin-
to i meno egemonici e quelli con
maggior voglia di dialogare. Non
hannofunzionato leparolechesot-
tolineavano una identità posticcia
e alimentavano le paure, hanno
funzionato quelle che mettevano
l'accento su una possibilità di co-
struirequalcosa.Èuscita fuoriquel-
lapartedi storiapoliticadei cattoli-
ci democratici che ha reso possibile
quanto è accaduto in questi giorni.
E che non è una storia degli ultimi
cinqueanni.Èunastoriadegliulti-
mi trent'anni almeno, che inizia
damolto lontano, inquella ideaar-
caica e lontanissima di "compro-
messo storico" che è stato quasi un
punto di partenza. Certo, i tempi
sono troppo lontani. Ma da allora
il lavorodi ricercadi punti comuni,
la consapevolezza via via crescente
dei guasti, avvenuti soprattutto in

questo ultimo decennio, prodotti
daunneoliberismospietatoaffian-
cato da un cupo neointegralismo
cattolico, ha portato a questo risul-
tato.
Al congressodella Margherita, solo
apparentemente unitario, per via
dello scioglimento del partito, ha
vintonettamente lapartedei catto-
lici democratici, quelli che erano i
giovanimilitantidellapartemiglio-
re della Dc. Ha fatto bene France-
schiniachiarire: "IosonostatoaFi-
renze...a lorohodettoche iononri-
nunceròmaiaZaccagnini,aLaPi-
ra, a Moro, a don Mazzolari. Ma
proprio per questo nessuno di noi
può chiedere a loro di rinunciare a
portare dentro il cuore, la loro sto-
ria, la storia degli uomini e delle
donne della sinistra italiana". E
per una volta l'applauso non è sta-
to solo identitarioedi rivendicazio-
ne,maunitario.Equesto èdavvero
unbuonmodoper cominciare l'av-
ventura del partito democratico.

roberto@robertocotroneo.it

L’ANALISI Il capogruppo dell’Ulivo alla Camera strappa applausi e tira fuori l’anima migliore del cattolicesimo democratico. Con Rosy e la Jervolino un’affermazione di autonomia

Franceschini, Bindi e gli altri: la vittoria dei laici

«Piero, siamo lo stesso partito»
Rutelli chiude il congresso della Margherita. «Sulla leadership dimostreremo che il partito
che stiamo costruendo sarà davvero democratico». «Potremmo chiamarci anche compagni...»

OGGI

IL CORSIVO

Ma come sarà la convi-
venza nei prossimi mesi
da Ds e Margherita? Sarà
una fusione a freddo o la
nascita di una nuova co-
sa? Sarà maturità e passio-
ne, per dirla con Rutelli.
O sarà come certi matri-
monichepiùgliannipas-
sano più si consolidano.
Prendetela famigliaRutel-
li per esempio. Lui presi-
dente della Margherita,
lei, Barbara Palombelli,
bellae famosa giornalista,
diessina. E allora non sarà
un caso se proprio alla fa-
miglia ha fatto riferimen-
to il vicepremier ieri, par-
landodelnuovoappellat-
tivo che si dovrà o potrà
usared’orainpoi.Compa-
gni. O amici. Non servo-
no distinzioni. «Basta
non attribuire all'appella-
tivo un carattere di conti-
nuità con storie che noi
oggi riformiamo».
«Ci si potrà chiamare in
tanti modi, come si fa in
famiglia». la suaperesem-
pio. La «compagna» Pa-
lombellie l’«amico»Rutel-
li. E ieri anche il «compa-
gno - amico» presidente
hafirmato l’Unità (unve-
roepropriobagnodi folla
per Rutelli preso d’assalto
dai fans e . soprattutto .
dalle fans in adorazione
«sei il presidente più bel-
lo») dando il via alla nuo-
va fase. A dire il vero c’era
anche un’altra coppia Pd
di «fatto» ieri al Congres-
so: Franco Bassanini, ds, e
la ministra Linda Lanzil-
lotta, Dl.

I Dl così come i Ds hanno deciso, dunque, un
unico percorso. Il leader Dl rivolto a Fassino:
«Stavo per dire noi e voi ma adesso siamo noi
abbiamo un grandissimo lavoro che ci aspetta»

«È una giornata storica. Credo che
la Margherita abbia dimostrato una vitalità
formidabile che riverseremo tutta
nel Partito democratico che nasce»

Se Cicerone avesse potuto sentire Rutelli al
congresso della Margherita, avrebbe almeno
aggiunto un capitolo al suo "De Oratore". Perché
Rutelli ha trovato un modo tutto suo per
strappare il maggior numero di applausi dalla
platea. Ed è un modo che potrebbe fare scuola.
Diciamo che si potrebbe definire come il
"metodo dell’appello". Per tutte due le volte, sia
nel discorso di apertura che in quello di
chiusura, Rutelli ha citato decine e decine di
persone: presenti in sala, assenti in sala, vivi e
anche scomparsi. In apertura ha citato ospiti di
ogni tipo, da quelli istituzionali, a intellettuali,
cineasti e personaggi della cultura. Ogni volta

era un applauso. Poi è passato ad alcuni padri
della Repubblica, e ancora applausi, ogni volta.
E li ha diluiti lungo tutto il discorso, in modo da
avere un applauso ogni cinque minuti circa,
citandoli con l’enfasi misurata dei bravi
presentatori televisivi. In chiusura, assenti gli
ospiti illustri in sala, ed esauriti nel primo
discorso i padri della Repubblica, ha ricordato
con lungimiranza il compleanno di Rita Levi
Montalcini, Indro Montanelli, e il felice ritorno
di Enzo Biagi in Rai. Ogni volta la strategia ha
funzionato: è scattato l’applauso. Infine una
nota sulla guerra della musica che chiude i
congressi. In questo senso la palma va data al

congresso della Margherita, che ha sfoderato la
voce di Bono Vox degli U2 con "One",
decisamente glamour. Ai Ds stanno ancora a
Rino Gaetano con "Ma il cielo è sempre più blu",
ed è troppo ironica e paradossale per
emozionare. La differenza è che i delegati un po’
agé e spaesati della Margherita si chiedevano: "e
cos’è questa roba?". E se a Firenze tutti
battevano le mani al ritmo della musica, da
Fassino e D’Alema, in giù. A Roma, dopo due
minuti, Sergio Mattarella si è purtroppo
sovrapposto alla voce di Bono per recitare alcuni
commi dello statuto (con gli U2 in sottofondo).
Meglio non farlo sapere a Bono Vox...  r.co.

LA CURIOSITÀ
Il vicepremier sta già in
una coppia (Pd) di fatto

■ di Maria Zegarelli / Roma

■ di Roberto Cotroneo / Roma
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LA NAVE VA Se la nave del partito democra-

tico va, con Fassino sul palco di Cinecittà

che abbraccia Rutelli per le foto ricordo, è an-

che perché il Grande Frenatore dipinto dai

giornali, o ci ha ripen-

sato, o in verità non

ha frenato: «Badate

che se freno, freno

bene». Lui, Franco Marini, lo di-
ce con la rudezza spiccia del sin-
dacalista democristiano d’an-
tan. Di quelli cresciuti alla scuo-
la di unoche aveva la fama di es-
sereunmastino,comeCarloDo-
natCattin.Suo"maestro" inpoli-
tica («nel sindacato, invece, non
ho maestri, sono un caposcuo-
la»).Eseèverochesi èpersotem-
po, tanto tempo in faticose me-
diazione, l’ex-Frenatorepuòcon-
cedere qualche cenno autocriti-
co. Ma non vuol proprio sentire
parlare il "caro Arturo" (Parisi) di
primazie di chi l’ha detto prima,

vanteria vietata del resto in un
imprecisato passo dei Vangeli:
«Chi propone una scelta e assi-
ste alla sua faticosa maturazione
in una organizzazione di massa,
deve sapere che se questa scelta
viene accettata non ha senso ri-
percorrere le responsabilità di
chiha frenato».E il "caroArturo"
soprattutto la smetta di opporre
società civile e politica.
Il presidente di palazzo Madama
mette, insomma, sul nuovo par-
tito il cappello della parte rima-
sta più soda del corpaccione de-
compostodell’exDc.Conunin-
tervento di chiusura pronuncia-
to in tono falsamente colloquia-
le, che costringerà Rutelli nella
replica a qualche precisazione
politica e a un affettuoso sfottò,
che significa una millimetrica
presa di distanze: «Hai fatto un
intervento di quelli che ci piac-

ciono, di quelli istituzionali, ca-
ro Franco, da presidente del Se-
nato…».Macché, se laMargheri-
ta si scioglie nelPd senza eccessi-
vi travagli e spaccature, (lascian-
donellavecchiagenerazionedic-
cì solo una scia tortuosa di ragio-
namenti dubbiosi di De Mita, o
l’uscita solitariadi GerardoBian-
co),bisogna che sidiaatto al "ca-
ro Franco" che lo si deve proprio
alla sua spinta. E al suo «passag-
gio positivo di umore», che oggi
viradecisamenteverso l’ "ottimi-
smo".PerquelchehadettoFassi-
no a Firenze. Per come i giornali
abbianocessatofinalmentedi in-
seguire i pettegolezzi delle cric-
cheeoggi scrivano di "svolta sto-
rica"apropositodeiduecongres-
si gemelli. Perché, forse soprat-
tutto, lui ha il naso politico buo-
no per fiutare l’inimmaginabile
aria di novità che oggi si respira
tra i delegati, che erano in piedi
ad osannare poco prima Ro-
sy-Rosy-Rosy (Bindi). E proprio
su invito di un’altra esponente
di lungo corso, come Rosetta
Russo Jervolino, che nella Gau-
dium et spes, - "non in testi sov-
versivi" -dicediaver trovatosup-
portomoraleper la rivendicazio-
ne laica sui Dico, e così trascina
tutti nell’applauso.

Marini è un "partitista" dichiara-
to, e i "partitisti" sono molti,
«mentre quelli che lo dicono» si
contano su una mano. E’ sottin-
teso che, dei tanti minipartiti di
cui era composta la Dc, quello di
Marini (lacorrentediForzeNuo-
ve) pesava relativamente poco, ,
e viveva semmai delle luci rifles-
sedell’organizzazionesindacale.
Oggi invece quel minipartito
puòrisultare determinanteper il
"fattostorico"chesi stacompien-
do.Equestanonèsoltanto labe-
nedizione di un padre nobile, ri-
masto finora piuttosto silenzio-
so e un po’ malmostoso, al nuo-
vo partito democratico. Ma un
discorso politico schietto, con
certi aspetti e paletti destinati a
far discutere: finora, sostiene in-
fatti Marini, per i nefasti effetti
della legge elettorale della Cdl,
per il centrosinistra è stata «una
scelta obbligata» l’alleanza con
la sinistra radicale, anche perché
certevolteè legittimopensare so-
prattutto a "vincere" le elezioni.
Macon ilPartitodemocraticosa-
rà diverso: «L’elemento portan-
te dovrà essere l’azione riformi-
sta». E l’alleanza di governo non
potrà essere più la affollata "ca-
panna" dell’Unione. «Se guardo
alla storia con la sinistra, anche

più sinistra, si possono fare ac-
cordi di governo». Ma non più
con i criteri raccogliticci del-
l’Unione e con un programma
elettorale che s’è tenuto necessa-
riamentenelvago.Piuttosto, cri-
terialleanzeeprogrammiverran-
no definiti da un partito riformi-
sta che «sceglie gli interlocutori
con cui dialogare per affrontare i
problemi del Paese. Questa è la
differenza». Che non è un’ine-
zia. Tanto che Rutelli getterà,
poi, un po’ d’acqua sul fuoco ri-
confermando e rassicurando per
la legislatura il rispetto dei patti
del 2006.
Lui, Marini, dei Ds si fida, e invi-
ta i più perplessi tra i suoi a ricor-
dare che «il comunismo è mor-
to». Detto da uno che quando
«viaggiava in motocicletta» da
giovane cislino sarebbe andato a
sbatteresegliavesseroprofetizza-
to che avrebbe fatto partito co-
mune con quelli dell’altra parte
della barricata. Da uno che ne
mastica di politica. Da uno che
non sa usare il computer. E con
questa sua orgogliosa confessio-
ne, come per effetto deflagrante
della fattura di uno stregone, fa
andare in tilt il "sito" on line del
congresso che trasmette in diret-
ta i discorsi.

VERSO IL PARTITO
DEMOCRATICO

L’ultimo sprint di Marini
Il presidente del Senato spinge i Dl. Ma aggiunge sorridendo: «Se quando ero giovane mi avessero
detto che saremmo andati insieme al Pci sarei caduto dalla moto, e vi assicuro che so guidare bene»

Il presidente del Senato Franco Marini Foto di Sandro Pace/Ap

«Nasce un partito riformista e questo peserà
sul governo. Le alleanze non somiglieranno più
alla capanna dell’Unione, potremo scegliere tra
radicali e moderati, sulla base del programma»

■ di Vincenzo Vasile / Roma

OGGI

La polemica con Parisi: «Caro Arturo
smettiamola di contrapporre i partiti alla società
Io sono un partitista e lo dico apertamente
chissà se anche D’Alema continuerà a dirlo»
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LA COERENZA Sarà un partito rosa, aveva-

no promesso i big della Margherita. France-

sco Rutelli aveva promesso che le cose sa-

rebbero cambiate. E invece? «Avete messo

meno del 10% di don-

ne nell’assemblea fe-

derale. Le diessine

sono al 40%», dice
una delegata che sale apposta
per questo sul palco. Protesta
conRutellieFranceschinimen-
tre volano i coriandoli e tutti si
baciano e abbracciano. «Partia-
mo male, male davvero. Otto
su 98, una vergogna». «È vero -
ammette il vicepremier - foto-
grafabene la situazione.Manel
nuovo partito dovrà essere di-
verso». Pace fatta, sul momen-
to, siglata da un autografo del
presidente. Ma la questione re-
sta. Donne e giovani le «risorse

del nuovo pd» nella Margheri-
ta sono una spina nel fianco.
Delleottoeletteseiappartengo-
no alla corrente rutelliana. La
protesta della sala è arrivata su-
bito, quando sono stati letti i
nomi dei 98 (60 popolari di cui
16 fanno riferimento a Enrico
Letta, 26 rutelliani, 6 diniani e
6parisiani).LauraFincatoeMa-

riaLeddi, insiemeaSilviaCosta
e al ministro Linda Lanzillotta
si rendono conto che si è acce-
sa la mina, pronta a esplodere.
Dopodue notti di trattative per
mettere insiemeil listone,vota-
to ieri per alzata di scheda e
nonpervoto segretocomeave-
va invece chiesto il parisiano di
ferro Antonio La Forgia, sono

state le donne a pagare il prez-
zopiù alte. Non le correnti, che
adessocercanodifare loscarica-
barile sulle responsabilità dell’«
incidente». Ma tra il dire e il fa-
rec’èdimezzoilpoteremaschi-
le. E pensare che proprio qui,
pochiattimiprima,FrancoMa-
rini dice alle donne un passag-
gio del suo discorso, caldamen-

te applaudito. E proprio l’altro
ieri l’assemblea ha approvato
un ordine del giorno che impe-
gnava il partito, anche quello
nuovo, ad assegnare il 30% de-
gli incarichi alledonne.Si cerca
di tamponare, Rutelli chiede
che almeno nell’elenco dei gio-
vani - anche questo aggiunto
dopo - vengano inseriti i nomi

di tre donne, e c’è chi cerca di
smorzare la polemica dicendo
che il conto definitivo della
quota andata alle donne si do-
vrà fare sul totale dei membri
dell’Assemblea federale che sa-
rà formata anche dai 118 eletti
nei congressi regionali, i giova-
ni,appunto,e imembrididirit-
to.

La platea del congresso della Margherita Foto di Gregorio Borgia/Ap

VERSO IL PARTITO
DEMOCRATICO

Poche donne. Il Dl-Pd inizia male
Viene costituita l’assemblea federale: 8 le presenze rosa su 98. «Le diessine nei loro organismi
sono il 40%, vergogna». Il vicepremier ammette il problema, si riconcilia, ma non cambia nulla

OGGI

Chi ha vinto e chi ha perso in que-
stocongresso romanodellaMarghe-
rita? Sarebbe facile dire che in fon-
do hanno vinto tutti, che «ha vinto
il gioco di squadra», come dice alla
fine, mentre piovono i coriandoli
sul palco, Dario Franceschini. Ep-
purequalcosadiveroc’è.Rutelli, in-
nanzitutto, la sua partita l’ha vin-
ta: era arrivato qui come unico lea-
der in pectore di un partito guidato
al 70% dagli ex popolari, per genti-
le concessione di Franco Marini, e
ne esce decisamente rafforzato, con
una rielezione bulgara, un contra-
rioeunastenuto.Unabuonaprova
lasua, e glielo riconosconoamicro-
foni spenti anche gli ex ppi: «Una

relazione che è decisamente piaciu-
ta alla platea». E così, per France-
sco, adesso il futuro è meno in sali-
ta: sarò lui a rappresentare la Mar-
gherita, tutta, nella fase costituen-
te. E lo farà con una legittimazione
piena.ACinecittàharitrovatodun-
que la giusta proiezione esterna per
giocarsi la partita della leadership
del Pd. E pazienza se ha dovuto ce-
dere qualche potere al coordinatore
AntonelloSoro ese forse ilnuovo te-
soriere non saràpiù unodei “suoi”.
Franco Marini, con un discorso
schiettissimo e brillante, pieno di
aneddoti personali, ha recitato il
suodefinitivocantodel cignodauo-
mo di partito, di apparato: da ora

in poi sarà un padre nobile, il testi-
monedelpacchettonediuominide-
gli ex Ppi è passato nelle mani del
tridente Letta, Franceschini, Fioro-
ni. Lo testimoniano anche i nomi
degli sherpachehannotrattatonot-
teegiornoper i98nomidell’assem-
blea federale: fanno riferimento di-
retto a Dario, Beppe ed Enrico. Con
la novità che, stavolta, anche Letta
si è costruito una sua corrente sul
territorio, soprattutto inVeneto,Pu-
gliaeLombardia, ottenendocirca il
15% dei posti nell’assemblea fede-
rale, mentre Fioroni e Franceschini
sidividono il restante55%conuna
leggeraprevalenzadelprimo,Rutel-
li sta al 25%, a Dini e Parisi il re-
stante 5%. Con Parisi che, tutta-
via, ha chiuso definitivamente la

sua corrente e ora guarda decisa-
mente al partito democratico, a
una costituente senza quote, aper-
ta.
Il tridente, si diceva.Un interrogati-
vo è se resterà in servizio anche nei
prossimi mesi: molti indizi fanno
pensareaunacooperazione chepo-
trebbe durare. Anche se le strategie
sono diverse: Franceschini e Letta
guardano ormai alla leadership del
Pd, hanno le ambizioni e anche i
rapporti giusti conProdi e consetto-
rideiDs.Dunqueper loro ilpeso in-
terno sarà solo una delle armi da
usare nel Pd, mentre la mission di
Fioroni è quella di essere il garante
della truppa ex Ppi, dunque anche
dell’identità. Il «capo-fazione». co-
me ha detto lui stesso. Un approc-

cio più muscolare, il suo, mentre
Dario edEnrico puntanodipiù sul-
la trasversalità, sul rimescolamen-
to delle appartenenze. Con Letta
chepuò contare suun lungo sodali-
zio con Bersani, Franceschini che
godedi ottimi rapporti con Veltroni
e anche con Anna Finocchiaro. Il
tutto nell’ottica di una costituente
eletta in modo aperto, senza liste
targate Ds e Margherita. Dunque
l’opzione tridente resta da verifica-
re: con unaqualche probabilità che
alla fine saranno Letta e France-
schini a giocare di sponda.
Poi c’è la sorpresa Rosy Bindi, che è
stata una delle star del congresso:
difficile dire che fosse un outsider e
tuttaviaanche lei oggi èdecisamen-
te in pista. Lo testimonia il rito de-

gli autografi, delle strette di mano e
delle foto a fine congresso, con i big
sul palco della presidenza e le file
dei fans sul parterre.OltreaRutelli,
legittimamente soddisfatto, c’era-
no file anche per la sorridente Rosy,
per il composto Franceschini. E poi
per Fioroni e per Letta. Quest’ulti-
mo si teneva più in disparte, con
l’aria da giovane cardinale, il salu-
to benedicente a chi gli porgeva
omaggio. Più ruvido Fioroni, pac-
che sulle spalle, poche parole mira-
te agli amici, il telefonino sempre
inmano.Eunacerta soddisfazione
per quella frase di Marini, «Nel Pd
non ci accontenteremo di una cita-
zionediSturzoodiun inchinoaDe
Gasperi...». «Capito il concetto?»,
dice Fioroni.

IL CASO Rutelli rieletto all’unanimità o quasi, un buon successo personale per Marini. Ma si rafforza l’asse Franceschini-Letta-Fioroni, che vanno insieme

Hanno vinto tutti. Ma nel futuro c’è un tridente

C’è stata una lunga trattativa notturna
finita non proprio bene. Tra le otto
«fortunate» sei appartengono
proprio alla corrente rutelliana

L’assemblea del congresso aveva
approvato un ordine del giorno
che impegnava il partito, anche quello nuovo
ad assegnare il 30% degli incarichi alle donne

CURIOSITÀ

E la Bindi
firma copie
dell’«Unità»

Adesso il rilancio
sarà sull’elenco
dei giovani
Verranno inseriti
i nomi di tre donne

Da autografi a «volemose bene», da Wikipedia a teodem (l’unico flop di Cinecittà)

■ di Maria Zegarelli / Roma

■ A fine congresso stanno ac-
canto, con indosso le magliette
blu «Sono partito democratico e
non torno indietro». Lei canta e
balla sulle note di «E la pioggia
che va». Lui no. Lei con un giro
di perle, completo blu, lui anche.
Entrambi emozionati. E conten-
ti. Per il pd, ma anche per questa
forteaffermazionedell’animapo-
polare e laica della Margherita.
Sono loro le vere star di Cinecit-
tà.RosyBindieDarioFranceschi-
ni. La ministra e il capogruppo
dell’Ulivo alla Camera. Entrambi
presid’assaltodaidelegaticheafi-
necongressoarrivanosotto ilpal-
co e non li mollano più. Voglio-
no l’autografo. Sulle bandiere,
sui pass, sulle relazioni. «Rosy,
una firma qui». «Dario, qui, sulla
tessera». Lui sembra quasi imba-
razzato. Lei, che aveva detto
«Non entrerò mai in una sezione
Ds», che firma copie dell’Unità.
Bindi che firma l’Unità? Una,
due, dieci copie. «Siamo o no un
partito?». IlministroBeppeFioro-
nibutta là:«Ormaièancheilmio
giornale di riferimento». La sto-
ria cambia.
«Dariosei ilnostro leader», «Rosy
deviguidaretu ilpd».C’èundele-
gato siciliano che la «placca». Ai
cronisti: «E per cortesia, scrivete-
lo che è pure bella». Basta con
questa suora della suora laica. «È
bellaenoisicilianiceneintendia-
mo».C’èchicommenta:«France-
schini chiedono più autografi a
te che a George Clooney». Lui si
schernisce,poialla fine si scioglie
unpo’. Non troppo. Lei si diverte
damorire.«Mache fate,vi candi-
date alle primarie?», chiede una
delegata. «Calma, calma, non è il
momento». Però, quando arrive-
rà, be’, perché no? Per dirla con
Bindi: «Se gli amici me lo chiedo-
no». In platea sventolano le ban-
diere della Margherita. I delegati
sene vanno con Europa e l’Unità
sotto braccio.  m.ze.

Autografi Mentre i corian-
doli cadono sul palco del

congresso, Dario Franceschini e
Rosy Bindi insidiano a France-
sco Rutelli il primato degli auto-
grafi. Alla ministra della Fami-
gliachiedonopuredi firmareco-
piedell’Unità.Cosìanche aBep-
pe Fioroni: «È la prima volta»,
ammette lui. Ma il delegato di
Palermo che gli ha offerto la co-
piadelnostrogiornale sigiustifi-
ca: «Io a casa ho due bandiere
con lo scudocrociato».

Bayrou Il candidato centri-
sta alle presidenziali francesi

è un’altro dei totem che unifica
tutto il partito. Rutelli lo adora,
molto gradito anche agli ex Ppi,
ha mandato un messaggio ac-
colto calorosamente. Assente

giustificato viste le elezioni in
Francia.

Compagni «Prima o poi mi
abituerò a chiamarvi cari

compagni», dice Fioroni. Rutelli
cita le sacre scritture: «Non è un
forse dolore mortale quando un
compagno diventa un nemi-
co?». «Complimenti compa-
gna», dice Soro alla cronista de
l’Unità. Prove tecniche di fusio-
ne.

Dico L’ordine del giorno che
chiede di approvare il ddl

sullecoppiedi fattoèstatobene-
dettodalcongressoconsoli8vo-
ti contrari. Dopo che la Bindi si
era presa un sacco di applausi
spiegando che scrivendolo
«non ho rinunciato ai valori in
cui credo».

Entusiasmo I giovani del
partito hanno perfino scrit-

to un odg per chiederne di più
versoilPd.Approvatoil testo, re-
sta il fattocheèstato ilverogran-
de assente di questo congresso.

Fischi Pochi, solo per Willer
Bordon che attacca il tessera-

mento, spiegando che «ad oggi
nonesistonolebasidocumenta-
li che attestino la piena regolari-
tà della formazione della platea
congressuale». Apriti cielo.

Giovani Tutti li evocano,
ma poi alla fine Rutelli è co-

stretto a proporne un pacchetto
ad hoc per svecchiare la nuovis-
sima assemblea federale.

Inquietudine Serpeggia tra i
delegati per il salto verso il Pd,

il coordinatore Soro nel suo in-

tervento dice di comprenderla
«perché si entra in mare aper-
to».

Lacrime Non se ne sono vi-
ste in tre giorni, a differenza

del congresso-gemello di Firen-
ze. Pazienza.

Motocicletta di Marini.
«Semiavesserodettoquan-

do ero sindacalista della Cisl che
avrei fattounpartitoconicomu-
nisti sarei andato a sbattere con
lamotocicletta»,hadetto ilpresi-
dente del Senato.

Navi «Quelle alle nostre spal-
le ormai le abbiamo brucia-

te, quella nuova non ha alterna-
tive», ha ammonito Arturo Pari-
si

Osare Lo fa il giovane presi-
dente della Provincia di Fi-

renze Matteo Renzi, quando
propone per il pantheon del Pd
Cristiano Ronaldo. «Ci serve il
suo doppio passo». Brusio in sa-
la.

PopolariSono lamaggioran-
za del partito, con la loro

identità, i loro valori, la loro or-
ganizzazione quasi militare.
Sciolta laMargherita, sonoforte-
mente intenzionati a contare
nel Pd. «Non ci basterà una cita-
zione di Sturzo o un inchino a
De Gasperi», ha avvertito il loro
leader indiscusso Franco Marini
tra gli applausi.

Quellochenonsiamo.Ovve-
ro socialisti e di sinistra. È

uno dei concetti più chiari.

Rutelli È arrivato al congres-
socomeleaderunpo’azzop-

pato, è stato riletto per acclama-
zione con un solo contrario.
Complice anche una relazione
moltonettaepocoaccondiscen-
denteconicuginids,chehascal-
dato i cuori della platea.

Socialismo europeo È la be-
stia nera del congresso. Tutti

lo temono, nessuno lo vuole.
Senza dubbio il tema su cui si è
registrata la più ampia unità.

Teodem Il vero flop di Cine-
città. Dopo mesi di battage

mediatico, la loro performance
al congresso è stata decisamente
deludente. Accoglienza decisa-
mente fredda per Bobba e Binet-
ti, che si sono pure arrabbiati
con Rutelli per non averli ade-
guatamente valorizzati nella re-
lazione.

Ulivo Un po’ in ribasso tra le
citazioni.CipensaParisia te-

nere alta la bandiera.

Volemose bene È l‘invito di
Rutelli dopo la sua rielezio-

ne: «Grazie, al lavoro, avanti
con il Pd, con coraggio e, volen-
doci bene».

Wikipedia È il modello di
partitocheproponeGenti-

loni: «Come l’Enciclopedia su
Internet, costruita con il contri-
buto di tutti i naviganti».

Zizzania In platea ce n’è po-
ca, ma al piano di sopra gli

ambasciatori delle correnti ci
mettono quasi tre giorni (notti
comprese) di trattative serrate
per compilare la “Schindler’s
list” dei 98 delegati della nuova
assemblea federale. a.c.

■ di Andrea Carugati / Roma
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L’ABBRACCIO di Fassino e Rutelli chiude i

due congressi che danno il via al Partito de-

mocratico. È l’immagine simbolo di un lungo

week-end che si chiude e di una fase nuova

che si apre: il leader

dei Ds e quello della

Margherita che reci-

procamente si alza-

no in alto il pugno, come si fa con
chi vince. Sorridente il primo, do-
po aver sofferto per la separazione
di un pezzo del suo partito, sorri-
dente il secondo, dopo aver fron-
teggiato nelle settimane scorse
una non facile battaglia interna.
«Caro Piero, siamo già adesso nel-
lo stesso partito», dice Rutelli al se-
gretariodellaQuercia.Edeffettiva-
mente Fassino più che un ospite
sembra uno di casa nello studio 5
di Cinecittà. Quando viene an-
nunciato alla platea che è arrivato
scatta una standing ovation, con
tanto di coro «Piero Piero» che

non ha molto da invidiare a quel-
lo ascoltato ventiquattr’ore prima
al Mandela Forum di Firenze. Alza
il braccio, sorride, poi prima di es-
sere chiamato sul palco da Rutelli
per tre ore rimane seduto in prima
filaadascoltaregli interventi.Mol-
ti dei quali lo chiamano in causa.
Applaude, annuisce, commenta.
Rosa Russo Iervolino fa riferimen-
to alle critiche di chi dice che si è
troppoaccelerato e Fassinosorride
versoil tesorieredeiDsUgoSposet-
ti, che gli siede accanto: «Ma co-
me, ci hanno detto per un anno
che siamo andati troppo piano e
ora c’è chi dice che corriamo trop-
po?».Accantoa lui c’èanche Artu-
ro Parisi, ma il clima tra i due è de-
cisamente diverso rispetto a quel-
lo di qualche giorno fa, quando
erano volati botta e risposta a di-
stanza sul modo in cui si sta dan-
do vita al Pd. Divergenze su tasso

dipartecipazione, livellodiapertu-
ra del processo, sezioni, gazebo,
tuttaacquapassata. Ilministrodel-
la Difesa si lascia andare a una bat-
tuta autoironica: «Sono sardo».
Gli interventi vanno avanti, Fassi-
no annuisce con un «bravissimo»
quando Dario Franceschini dice
che sui temi etici «non ci devono
essereveritàdasbattere infacciaal-
l’altro», applaude serio quando
Franco Marini dà atto ai Ds di
«aver pagato un prezzo per questa
scelta».
Il leader della Quercia lascia il tea-
tro 5 di Cinecittà soddisfatto, per
l’affetto che gli hanno dimostrato
anche delegati e militanti della
Margherita ma anche per i discor-
si ascoltati. «La relazione di Rutelli
conferma la sintonia tra i nostri
partiti, condizione per parlare alle
altre forze che non ci sono, al po-
polo delle primarie dell’Ulivo». E
sintoniaFassino lavedeanchesul-
la questione della collocazione in-
ternazionale del Pd: «Ho ascoltato
unapprocciopositivo.LaMarghe-
ritasottolinea,enoisiamod’accor-
do, che bisogna costruire in Euro-
pa un campo riformista più am-
pio. Rutelli conviene, e noi siamo
d’accordo,cheper farlobisognadi-
scutere con la più grande famiglia
riformista del continente, il Pse».

«Col Pse per una casa comune dei riformisti»
Piero Fassino chiude tra gli applausi di Cinecittà la lunga settimana dei congressi: «Quello
di Rutelli sulla collocazione europea è un approccio positivo da discutere ora fra di noi»

Piero Fassino e Francesco Rutelli Foto di Sandro Pace/Ap

VERSO IL PARTITO
DEMOCRATICO

COSA ABBIAMO PERSO nel passaggio verso il Pd? Per
esempio, le attese di molti che la chiusura del congres-
so della Quercia riservasse l’intonazione dell’Internazio-
nale è andata delusa. D’altra parte, se si cambia si deve
fare sul serio. E quindi quella musica tante volte ascolta-
ta ha lasciato il passo a Rino Gaetano, del Cielo è sem-
pre più blu che ha fatto il suo esordio nel penultimo
congresso della Quercia, quello di Roma.
- Cosa si sta per perdere? Già è stato fatto rilevare sul-
l’Unità, ma è il caso di tornarci. Il «Care compagne, cari
compagni...» non sta negli usi e costumi del cosiddetto
«partito fratello». Chiamarsi amici è più semplice e uni-
versale, ma certo «compagni» era bello e anche affettuo-
so. A Firenze lo hanno detto tutti gli oratori con un’aria
molto convinta. Chissà che non resti...
- Intanto parte da Bologna il primo Comitato Promoto-
re del Partito Democratico. All'iniziativa promossa dall'
Associazione per il Partito Democratico dell'Emilia Ro-
magna (membro del Comitato)aderiscono- si legge in
una nota- Walter Ganapini, presidente di Green Peace
Italia, Antonio Gaudioso, vicesegretario generale di Cit-
tadinanzattiva, Serse Soverini, coordinatore dell'A.P.D.
dell'Emila Romagna, Andrea Morrone, presidente comi-
tato referendario dell'Emilia Romagna, Salvatore Vassal-
lo, dell'Università di Bologna.
- Anche se per solo per poco più del 60% degli elettori
di Ds e Margherita il nascente Partito democratico è es-
senziale per il centrosinistra. È quanto emerge da un
sondaggio Ispo commissionato dal «Corriere della Se-
ra» sotto la supervisione del Professor Renato Mannhei-
mer.

Per tre ore ha ascoltato in platea
Poi è stato chiamato da Rutelli
Ed è scattata la standing ovation
Ora inizia il percorso comune

PILLOLE
Senza l’Internazionale. E, care compagne...?

■ di Simone Collini / Roma

OGGI

Sul lato dei comportamenti, anche dopo
la commovente fine del congresso Ds
il segretario Ds ottiene un tributo
eclatante dal congresso della Margherita

8
lunedì 23 aprile 2007



ROBERTO GUALTIERI Il vicedirettore dell’Istituto Gramsci: «Pensiamo al metodo per eleggere la Costituente. Sarà il vero banco di prova»

«Il leader fino al 2011 c’è. Chi vuole sfidare ora Prodi lo faccia»

VERSO IL PARTITO
DEMOCRATICO

■ di Natalia Lombardo / Roma

ROMA Trova una composizione anche la querelle sulle sezioni tra il tesoriere
della quercia Ugo Sposetti e il ministro dl per la famiglia Rosy Bindi. Bindi va a
salutareFassinonellaprimafiladellostudio5diCinecittà,epoi incrociaSposet-
ti chegli è seduto a fianco. I due, protagonisti di una polemica iniziata quando
Bindidisse: «nonmetteròmaipiede inunasezionedeids»,si sonoriappacifica-
ti con una stretta di mano.
Ma per Sposetti ci sono anche altri motivi di soddisfazione.
Il presidente del Partito democratico Howard Dean che è stato sia al congresso
della Quercia ed è intervenuto, sia a quello della Margherita, anche lì interve-
nendo, è venuto in Italia per studiare.
Lui che ha lanciato la strategia dei cinquanta Stati e che punta alla riorganizza-
zione sul territorio dei democratici, vuol capire il funzionamento dell’ex Pci,
poi Ds, ora Pd: dalle sezioni alle feste dell’Unità.
E per studiare queste ultime a settembre invierà alcuni funzionari in Italia.
Obiettivo: replicarle in scala statunitense e avere un’arma in più, dopo Inter-
net, per vincere a Washington.

«Al congresso Ds sono stati stabiliti i
principi generali per la fase costituente
delPartitodemocratico,poi le regolesa-
ranno decise insieme alla Margherita e
aglialtri»:RobertoGualtieri, storicodel-
la politica e vicedirettore dell’Istituto
Gramsci, ha contribuito a scrivere l’or-
dine del giorno ap-
provato dal con-
gresso di Firenze,
che impegna ad av-
viarel’assembleaco-
stituente del Pd, i
cui componenti sa-
ranno scelti nelle
primarie del 14 ot-
tobre 2007.
Le modalità con
cui sarà avviata la
fase costituente avranno un
riflesso politico. Lei cosa propone?
«Dal congressoDsè stato fattoun gros-
so passo avanti. Ora spetterà al comita-
to promotore composto da esponenti
della Quercia, della Margherita e da
esterni, gestire questa fase. Nell’ordine

del giorno approvato dal congresso so-
no tutti d’accordo: Fassino, D’Alema,
anche gli angiusiani: per i Ds i compo-
nentidell’AssembleaCostituentedevo-
no essere eletti, non saranno nominati
dei delegati Ds e Dl, con l’aggiunta di
una gamba esterna»

Quindi non ci sarà una spartizione a
tre terzi: Ds, Dl e società civile?
«No, ladivisioneperquoteèstatasupe-
rata, è troppo burocratica. La fase costi-
tuente è aperta a tutti, l’importante è
raccogliere subito le adesioni».
In che modo?

«Creando dei luogi di discussione sul
“manifesto” del Pd, coinvolgendo più
persone possibili che poi potranno vo-
tare nei gazebo. Un milione, per D’Ale-
ma, per me anche due. Sarà la base che
aderirà al Partito democratico».
Più che per l’assemblea costituente
forse i cittadini vorranno
partecipare alla scelta della
leadership, no?
«Premiership e leadership coincidono,
come è scritto nel “manifesto” del Pd.
Ora il problema non si pone: in questa
fase il leader è Romano Prodi e lo sarà
finché non si sceglierà il successore, al-
le prossime elezioni con la fine della le-
gislatura. Ma, come ha detto lui stesso,
nonsaràprima del2011e lacorsa per il
leader non sarà prima del 2010».
Se ne parla già....
«Sovrapporre due leader adesso sareb-
be negativo per il governo. Certo se
qualcuno vuole sfidare Prodi subito lo
faccia, non si può impedire a nessuno
di candidarsi. Ora il leader è Prodi, poi
conilmeccanismoelettivodelleprima-
rie la mobilitazione sarà ampia».
Come si voterà per la «costituente»?

Ci saranno delle liste ?
«Ilsistemaelettivolodeciderà ilcomita-
to promotore. Io sono contrario alle li-
stebloccate: chi ledecide? Icittadinisa-
rebberopiùspettatoricheattori.Peran-
dareoltre imeccanismideipartiti ème-
glio votare in collegi territoriali in cui
chi vuole si candida e i cittadini posso-
no votare».

Quindi con delle preferenze?
«È un’ipotesi sempre in campo».
Come affrontare i costi?
«Sono soldi ben spesi, quelli per la de-
mocrazia. Comunque tutte le primarie
sono andate in attivo. Ci sarà una quo-
ta minima per chi vota, da decidere».

Quale appeal può avere tutto ciò?
Insomma, cosa dovrebbe spingere i
cittadini a votare per l’assemblea
costituente, prima che per il
leader?
«In tutte le primarie hanno votato tan-
tissimi cittadini. Certo con le liste bloc-
cate no, ma se ci si mobilita nelle asso-
ciazioni enel territorioallora laparteci-
pazione c’è. L’ordine del giorno votato
a Firenze è più vicino al meccanismo
proposto da Vassallo: delle piccole liste
in collegi piccoli, comunque tutto ciò
sarà deciso con la Margherita. L’impor-
tanteèchesiadia lapossibilitàa tuttidi
candidarsi,conparitàdigenere fradon-
ne e uomini, e spazio ai giovani. Trovo
giusto far votare anche i sedicenni».
Insomma, la partecipazione
dovrebbe essere garantita?
«Tutto questo può smentire i timori
che il Pd nasca dalla famosa “fusione
fredda”, o che sia un “compromesso
storico bonsai”. Da Firenze è stato
smentito in modo netto il carattere bu-
rocratico, chiuso di questa operazione.
IDssonoprontianuotare inmareaper-
to, a partire con la fase costituente su

unterrenodemocratico, non di appara-
to.Edi sicuroquestoprocessononsinu-
tre solo di regole, ma di discussione, a
partire dal “manifesto” del Pd».
In quali luoghi? Non è più il tempo
della militanza nelle sezioni...
«Eppure le sezioni Ds e i circoli della
Margherita dovranno subito diventare
le sezioni del Partito Democratico, met-
tendoalservizioquestograndepartimo-
niodellademocraziaorganizzatadiuna
nuova stagione di partecipazione. Per-
ché quello che si vuole costruire è un
grande partito vero, non un partito
“leggero” all’americana. Un partito lar-
go anche con forme agili di adesione,
maanche forte, con deiquadri, una mi-
litanza che produce cultura, che guardi
e studi l’Italia».
Un obiettivo ambizioso, dato il
distacco tra cittadini e politica.
«Se la politica è fatta da mercati che co-
mandano, tecnici che amministrano e
politici in tv non interessa, perché non
incidenellavitadeicittadini.Maunpar-
titocheaffronti lacrisidellademocrazia
eunapoliticamitepossonoricucireque-
sto rapporto».

ROMA Adesso che i Ds sono pronti a costituire il Partito democratico, per Oli-
vieroDiliberto, segretariodel Pdci «c'è lapossibilità che avvengaun ricongiun-
gimentofamiliare».«Siamoinattesaaquestopunto-hadettoDilibertoaCata-
nia a margine del congresso regionale del suo partito in Sicilia - di una risposta
da Mussi, da chi non è entrato nel Pd, e da Rifondazione comunista». Com-
mentando con i giornalisti la fuoriuscita dai Ds di Fabio Mussi e altri, Diliberto
hadettochenonsonofuoriuscitidaiDs«perché iDsnonci sonopiù».Ciòche
hanno fatto per il segretario del Pdci è semplicemente «non aderire al Partito
democratico». Questa non adesione, per Diliberto , apre quindi la possibilità
ad un «ricongiungimento familiare della sinistra». «Noi veniamo dalla stessa
storia - spiega il leaderdelPdci -,dalPartitocomunista italiano.Noisiamorima-
sti comunisti, Mussi non lo è più, ma ci sono tutti i margini, io credo, per una
ricomposizione della sinistra». «Lavoreremo per questo anche con il Partito
della Rifondazione comunista, però non bisogna pensare - continua Diliberto
- alla ricostruzione della sinistra partendo dagli aggettivi, ma bisogna pensare
ai contenuti».

Leadership, una squadra in campo
Il problema della testa del Pd non è di ora. Ma quando nascerà dovrà avere un gruppo-guida
Un reggente che affianchi Prodi per la Costituente? Parisi non chiude la porta ma teme il ruolo dei partiti

■ di Ninni Andriolo / Segue dalla prima

Nella futura squadra sono impegnati
tutti i principali leader. Insomma, la corsa
è aperta. La prima scadenza, dopo la
Costituente, è nella primavera del 2008

L’INTERVISTA

Le primarie si devono
fare senza liste bloccate
e con collegi territoriali
Allora a votare verranno
anche in 2 milioni

CON LE PRIMARIE infatti, entreranno in

campo i senza partito, quel popolo dell’Ulivo

del quale Prodi continua a considerarsi lea-

der, custode e garante. Già, ma come imma-

gina il Professore il

percorso dei prossi-

mi mesi e dei prossi-

mi anni? E come
intende affrontare il proble-
ma della futura leadership?
Ieri, ricordando un
week-end bolognese di 12
anni fa, il premier ha spiega-
to, su Repubblica, che nel ‘95
c’era chi lo avvertiva che «at-
torno alla Quercia sarebbero
nati solo cespugli». E che an-
che lui, quindi, sarebbe cadu-
to nella trappola dei post co-
munisti. Accanto «alla quer-
cia» - invece - «venne pianta-
to un robusto e frondoso uli-
vo», rammenta con orgoglio
il Professore.
Una frase gettata lì, senza ba-
dare troppo a chi potrebbe
leggervi un non detto poco
rispettoso dei sentimenti del
popolo diessino che, con oc-
chi lucidi e determinazione
politica, mette le proprie for-
ze a disposizione di una casa
più grande da costruire, quel-
la del Partito democratico.
Un sottinteso del tipo “la
quercia oggi non c’è più,
l’ulivo rimane”, quindi, quel-
lo con il quale Prodi si dà ra-
gione, 12 anni dopo.
Quell’Ulivo, infatti, è torna-
to a dar frutti e oggi può tra-
sformarsi da alleanza eletto-

rale in Partito democratico.
Grazie alla «generosità di Fas-
sino», dà atto il ministro del-
la Difesa, Arturo Parisi, ospi-

te - ieri - della trasmissione
di Raitre, “in mezz’ora”, di
Lucia Annunziata.
Prodi si gioverà di una squa-
dra formata da Fassino e da
altri esponenti Ds, Dl e di re-
altà uliviste, per portare
avanti il processo costituen-
te, nei prossimi mesi?
L’interrogativo è d’obbligo
visto che il Professore ha riba-
dito che farà valere a pieno
la sua leadership nell’Ulivo e
che, contemporaneamente,
intende governare per rinno-

vare a fondo il Paese. L’ipote-
si di un comitato nazionale
per il Pd, presieduto da Prodi
- e avanzata, anche al con-
gresso Ds, da Fassino - non
scioglie l’interrogativo su
chi si occuperà materialmen-
te dello stato di avanzamen-
to del cantiere del Partito de-
mocratico.
«Il Pd ha avuto una lunghis-
sima incubazione - spiegava
Eugenio Scalfari, su Repubbli-
ca di ieri - non gli si può in-
fliggere una gestazione ulte-

riore, sotto la campana di ve-
tro di Romano Prodi. A lui
spetta di governare il Paese,
al Partito democratico di sce-
gliere il suo “reggente” in at-
tesa che, alle prossime elezio-
ni politiche, gli schieramen-
ti si confrontino di fronte al
corpo elettorale». Un reggen-
te, quindi che guidi una
squadra e che affianchi Pro-
di. Progetto coincidente con
quello del Professore? Anche
ieri il premier ha spiegato
che considera conclusa la

sua missione «con la fine del-
la legislatura» e che, a quel
punto, passerà la mano a
nuovi leader.
Nel frattempo? Già da subi-
to potrebbe scendere in cam-
po una struttura che regga le
fila organizzative del proces-
so costituente. Una squadra
che supporti organizzativa-
mente il comitato nazionale
per la costituente.
I “i parisiani”, però, temono
che - anche in questo modo
- si possa perpetuare il ruolo

delle leadership degli attuali
partiti. Dei quali vorrebbero
fare “tabula rasa”, per libera-
re energie e renderle disponi-
bili per il processo costituen-
te, al netto delle esperienze
politiche del passato.
E Arturo Parisi - il ministro
della Difesa che, anche ieri,
ha rivendicato la lunga ami-
cizia politica con Prodi - in-
quadrato dalle telecamere
del Tgtre , ha disegnato la
road map dei prossimi mesi.
Spiegando che per adesso Ro-
mano Prodi è il «capo politi-
co», e non solo formale, del
Partito democratico. Che
nel 2008 potrebbe correre
per nuove primarie «qualora
rinnovasse la sua disponibili-
tà a guidare il governo del pa-
ese per un'altra legislatura».
Che, in ogni caso, il premier
è il «fondatore», «il riferi-
mento» e «il capo politico»
di questa fase del Partito de-
mocratico.
Come conciliare la leader-
ship del processo costituen-
te e gli impegni di governo?
«Prodi prenderà la sua agen-
da, definirà i termini delle
sue disponibilità e, in relazio-
ne alla quantità di risorse
che si vuole investire, si attri-
buiranno dei compiti più o
meno rilevanti a una figura
di coordinatore», ha risposto
Parisi. E di squadra, ieri, ha
parlato anche Francesco Ru-
telli, concludendo il congres-
so della Margherita. «Verrà il
momento della sfida per la
leadership del Partito demo-
cratico - ha spiegato il vice
premier -. Ma non vivremo
in attesa di quella sfida. Dob-
biamo sapere, io, Dario, co-
me Massimo, Piero e gli altri,
che da questo momento la-
voreremo insieme e non ci
divideremo intorno a questa
prospettiva».

IL CASO
Howard Dean «studierà» il sistema feste dell’Unità

La divisione per quote
è stata superata. La fase
costituente è aperta a tutti
Importante è raccogliere
subito le adesioni

DILIBERTO
«Possibile ora il ricongiungimento familiare a sinistra»

OGGI

I senza partito che fanno parte
del più ampio popolo dell’Ulivo
di cui Prodi si sente leader e garante
determineranno novità di assetti

Una partita che
si aprirà
probabilmente
dopo le elezioni
amministrative

Intanto ci sono
i reciproci
riconoscimenti
Come quello di ieri
di Parisi per Fassino

Romano Prodi con Walter Veltroni, Piero Fassino e Francesco Rutelli, in una immagine di archivio Foto Ansa
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«Ma noi non faremo
un nuovo partitino»
Parla Cesare Salvi: «Vogliamo riunire la sinistra, non creare
un soggetto marginale. Si evitino ritorsioni alle amministrative...»

■ di Simone Collini / Roma

È questione di giorni, poi la sini-
straDs lascerà il partito per dar vi-
ta a un movimento politico auto-
nomo. «Si darà una propria rap-
presentanza in Parlamento e in
tutti i livelli istituzionali», spiega
Cesare Salvi. Il quale respinge
«rappresentazioni caricaturali»
ascoltate al congresso: «Non sarà
un nuovo partitino, perché nasce
dichiaratamente con l’obiettivo
di unire la sinistra». Riconosce
cheaFirenzesi è respirato«un cli-
ma di civiltà», che conta di ritro-
vare anche tra qualche settima-
na: «Compagni che hanno sotto-
scritto la mozione sono nelle liste
dei Ds o dell’Ulivo alle ammini-
strative. Siamo sicuri che non ci
saranno ritorsioni. Se ci dovesse-
roessere,dovremodare indicazio-
ni di voto diverse rispetto ad es-
se».
Fassino ha chiuso il congresso
sottolineando che
“democratico” non è aggettivo
neutro ma vuol dire
progressista, di sinistra.
«Di per sé, la parola democratico
è totalmente neutra. Comunque,
i termini definitori mi interessa-
no fino a un certo punto. Io non
dubito delle buone intenzioni,
ma bisogna distinguerle dai fatti.
E i fatti dicono che si parte con
una fusione con la Margherita,
dellaqualeconosciamoleposizio-
ni assunte in questoanno diazio-
nedigoverno.Quindi,aldi làdel-
le intenzioni, inevitabilmente il
Pd non sarà di sinistra».
Lei, Mussi e gli altri avete
preso un’altra strada, ma al
momento la prospettiva non è
molto chiara.
«Una cosa è chiara: c’è una gran-
derichiesta in Italiadi sinistraedi
unità. In campo ci saranno due
progetti politici: il Pd, che ha tor-
sione più moderata e centrista, e
l’unificazione di partiti e cittadini
inunaforzadisinistradi ispirazio-
ne socialista».
Due progetti in competizione
tra loro?
«In competizione e alleati, per-
ché è evidente che il Pd non col-
ma l’intero campo dell’Unione
ma lascia uno spazio politico a si-
nistra. C’è un vasto mondo che
chiedediessererappresentatonel-
le sue idealità e valori».
Con quali forze politiche
intendete lavorare?
«Non voglio impiccarmi alle for-
mule,perchéquestoèstato l’erro-
redella “roadmap” delPd.Le for-
zesonoevidentementequelleasi-
nistradelPd. Inordinealfabetico:
Comunisti italiani,al cuicongres-
sonazionale sarò presente, Rifon-
dazione comunista, Sdi e Verdi.
Ma soprattutto ci interessa il po-
polo della sinistra, e soprattutto
quella parte oggi delusa».
Delusa da cosa?
«Dai rappresentanti politici e dal-
l’azionedelgoverno.Questoèsta-
to il grande assente dei congressi,
nehaparlatosoloEpifanidelmal-
contento nei confronti del gover-
no del centrosinistra. Oggi abbia-
mo anche questo compito, ridare
speranza e fiducia a chi oggi è de-
luso».
Diceva che lavorerete con il
Prc, anche se avete basato

parte della battaglia
sull’appartenenza al Pse e il
Prc non ne fa parte.
«Ripeto, c’è una “road map” da
evitare, ed è quella seguita dal Pd.
Vedremo, approfondiremo ogni
versante, cercheremo anche di
immaginare forme della politica
diverse da quelle tradizionali, che
possano dare una risposta anche
a problemi identitari che hanno
un peso nella storia italiana».
Il primo passo?
«Daremo vita a un movimento
autonomo, dotato di rappresen-
tanze parlamentari e istituzionali
a tutti i livelli».
Un nuovo partito?
«Questa di un nuovo partitino è
una rappresentazione caricatura-
le, perché il movimento nasce di-
chiaratamente con l’obiettivo di
unire la sinistra. Così come è una
caricatura dire che è basato sulle
nostalgie del passato, perché i te-
mi che poniamo, dalle condizio-
ni del lavoro alla nuova questio-
ne morale che sta esplodendo in
Italia,parlano dell’oggi edel futu-
ro. Pensiamo però che per parlare
di questi problemi non si debba
tagliare col passato».
Un movimento politico ha
bisogno di strutture e risorse
economiche per organizzare
iniziative e quant’altro.
«Deve essere basato soprattutto
sul volontariato. Poi sappiamo
che servono anche risorse econo-
miche, e vorremmo evitare la
trappola incui sonocaduti iparti-
ti, di ritenere che questi soldi va-
dano raggiunti e conseguiti sem-
pre e comunque».
Contate di portar con voi una
parte del patrimonio dei Ds?
«Queste sono cose che si vedran-
noconlaconsuetaserenitàconla
segreteria del partito».
E per quanto riguarda le
amministrative? Ci sono
esponenti della vostra area
candidati nelle liste dei Ds e
dell’Ulivo?
«Ci sono, e noi siamo sicuri, visto
il clima di civiltà con cui si è svol-
to il congresso che non ci saran-
no ritorsioni. Naturalmente se ci
dovesseroesseredovremodare in-
dicazioni di voto diverso, pur
sempre all’interno del centrosini-
stra».
Avete il timore che non tutti
quelli che hanno sostenuto la
vostra mozione vi seguano?
«Abbiamo avuto come consenso
degli iscritti circa 40 mila voti.
Questa è certamente la base da
cui partiamo. Riuniremo i nostri
delegati sabato. Le dichiarazioni
di posizioni diverse al momento
si contano sulle dita di una ma-
no».
Questo è il perimetro del
movimento?
«Faremo un comitato promotore
apertoadadesionisuccessive,per-
ché ci rivolgiamo ovviamente in
primo luogo alle compagne e ai
compagni che ci hanno seguito
in questa battaglia ma ci rivolgia-
mo anche contestualmente al
più ampio mondo della sinistra
dispersa che finora non ha avuto
una sua rappresentanza politica.
E che come si sa ha dimensioni
anche abbastanza consistenti».

■ di Toni Jop / Roma

IL CASO Anna Finocchiaro, Rosy Bindi, Rosa Russo Iervolino conquistano i congressi anche per la loro appassionata difesa dei temi civili

La laicità è donna

VERSO IL PARTITO
DEMOCRATICO

FERMATE BIAGI: questo perico-

loso giornalista, giustamente mes-

so ai ceppi da Berlusconi, con il suo

nuovo programma rischia di dimo-

strare quanto sia eversiva ogni veri-

tà rivelata e raccontata. Quanto

ogni racconto rivelatore avvenga in aper-
ta violazione di un potere, per sua natura
caparbio e ringhioso. Questo «vecchio»
giornalista rischia di ricordare a una inte-
ra categoria professionale come l’essenza
del suo mestiere non sia fare le fusa ma
scoprire il potere e le sue responsabilità.
Dobbiamo dirlo? Da anni non vedeva-
monienteche avesse la forza teneramen-
te ma lucidamente «sovversiva» di
«RT-Rotocalco televisivo», il format con
cuiEnzoBiagiè tornatodovegli spettava,

un lustro dopo l’editto con cui l’ex presi-
dente del Consiglio lo aveva messo fuori-
scena.Unapuntataspeciale, forse,perric-
chezza di argomenti e per l’inusuale, in-
telligente intreccio degli spunti che han-
no attraversato la storia e questa contem-
poraneità dal punto di vista televisivo
molto poco nota. Biagi ha tessuto una te-
la davvero complessa con quel suo sguar-
do gentile e lieve da hobbit, senza mai ri-
schiare di attingere ai serbatoi del sarca-
smo,della retorica:entusiasmanteecom-
movente. Perché noi, in quel tessuto, ab-
biamo ritrovato una strada che credeva-
moperduta. Inizia con leparolediRober-
to Saviano, giovane autore di «Gomor-
ra», radiografia di una società in cui la ca-
morra coltiva il suo potere, un testo che
gliècostatounafamapericolosa:vivesot-
to scorta una vita blindata. Ma la camor-
ra con le sue leggi («niente ha valore - di-
ce l’autore - per il crimine organizzato se

nongenerapotere»)appaionospudorata-
mente come parabola di una realtà che
coinvolge tutti noi, non solo gli abitanti
del casertano o di molta Sicilia. È sempre
Saviano che ricorda come il nemico del
potere non sia «chi trova la notizia, ma
chi la racconta». È lo scivolo naturale per
un passaggio illuminante, una di quelle
smarcature che fanno grande, a volte, la
televisione fatta da uomini liberi, poiché
da questo accennato ruolo dell’informa-
zione parte un volo radente su ciò che è
costata la controinformazione partigiana
durante laResistenza.Nonci sonocomu-
nisti, socialisti,azionisti,oaltro inun’atti-
vità che si maschera in un’orgia di bici-
clette sgangherate: solo, soprattutto don-
neeuomini liberi chevoglionoracconta-
re-volantinare lenefandezzedelpotere fa-
scista.Evia alla stragedei giornalisti,oltre
duemiladal44adoggi, cheha insaguina-
to questo ininterrotto spasimo di libertà:
la voglia, il bisogno di raccontare. In un
continuo rimbalzo tra ieri e oggi, tra, an-

cora, lebiciclettediparroci«santi»perco-
raggio e amore, uccisi dai nazisti al vesco-
vo di Locri che difende con la scomunica
l’agricoltura di una cooperativa di ragazzi
chesfida il crimineorganizzato.Èunfilm
rutilante, un rosario laico che sgorga dal
videodelnostrohobbitconicapellibian-
chi. Basta seguire la traccia del bisogno, il
linguaggiodella sofferenza per scoprire la
verità, cos’è il potere che decide le nostre
vite. Basta andare tra gli occupanti di una
palazzina di Roma, piccola borghesia
schiantatadaquestaeconomiaperprova-
re un piccolo salutare disorientamento.
Per capire che cosa vuol dire oggi resiste-
re. Caro vecchio Foa, grazie per aver sug-
gerito dai bordi di una vita resistente: «ai
giovani voglio dire che bisogna impedire
che le cose vadano come vanno». Grazie
aTinaAnselmiperaver ricordatoche la li-
bertàvaconquistata tutti i giorni.Egrazie
aEnzoBiagiperaverci ricordatocheoggi,
a due giorni dalla Liberazione, siamo me-
no soli.

MARIA SERENA
PALIERI

Cesare Salvi in una immagine di archivio Foto Ansa
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Un partito con una leader, anziché un
leader, sarebbe, di per sé, una novità
assoluta nella nostra politica: fatta ec-
cezione per la reggenza di transizione

esercitata da Rosa Iervolino nel Partito Popolare,
a seguito dell’abdicazione improvvisa di Mino
Martinazzoli, fattosalvoperquell’eccezione insé
sempre costituita dal Partito Radicale (dove le
pur energiche segreterie di una Adele Faccio o
una Emma Bonino si sono esercitate, però, sotto
l’iconasempiternadelgranpadrePannella),que-
sto, in Italia, non è successo mai.
Ma, dato anagrafico a parte - alla voce «sesso» la
«f» anziché la «m» - ora non si può eludere la ri-
flessione sul come Finocchiaro, Bindi e Iervolino
abbianoscaldatoglianimiesulcome,quindi,ab-
biano suscitato quell’onda che oggi rende le pri-
me due plausibili candidate alla leadership. Par-
lando,concoraggiosaconcretezza, laprima,di ri-
forma della politica. Parlando la seconda - in
quella assise - di laicità. Parlando, la terza, di ri-

spetto della Costituzione.
PerchéAnnaFinocchiaro, RosyBindi eRosa Rus-
so Iervolino hanno scelto questi argomenti? A
noisembraevidente:perchésannocheil rispetto
dellanostraCostituzione,così comela laicità, co-
sì come la riforma della politica, nel senso, que-
st’ultima, di un rapporto trasparente e cogente
tra chi elegge e chi governa, alle donne - anche a
loro stesse - convengono.
DentrolaCostituzioneèscrittoquellochenelPa-
ese reale non avviene: che l’Italia è un paese che
combatte lediscriminazioniepromuove,per tut-
ti e tutte, a prescindere da sesso, razza, culto, op-
portunità uguali.
E la laicità, perché alle donne conviene? Basta
avereun po’ dimemoria, tornare con la mente al
1974. Quando la Chiesa, e la Dc con essa, pro-
mossero il referendum sul divorzio convinte di
vincerlo grazie ai voti delle elettrici cattoliche, ra-
mazzati in confessionale o con le omelie dai par-
roci. Andò male. Il divorzio alle italiane conveni-

va, apriva per molte un orizzonte di possibile li-
bertà. E, credenti o no, le italiane se lo tennero.
Idem avvenne quando un’alleanza trasversale
permise l’approvazione della legge194sull’inter-
ruzione di gravidanza e la maternità libera e re-
sponsabile. Idem quando si arrivò a una legge
che puniva la violenza sessuale come reato con-
tro la persona, non più contro la morale. La laici-
tà, quando si esercita su questioni come matri-
monio, sessualità, procreazione, così come su al-
tre questioni che oggi confluiscono nella cosid-
detta tematica «della vita», alle donne conviene.
Perchéèquesto il terrenosucuidasempresieser-
cita il gioco maschile del potere e della prevarica-
zione. Sembra scontato dirlo. Ma non è un caso
se sono state le «due Rose» a decidere che il mo-
mento chiedeva di fare scudo, dal microfono, a
laicità e Costituzione.
Quantoalla riformadellapolitica,bastalamemo-
ria breve. Grazie all’ultima legge elettorale, con il
potere di scelta delle candidature interamente

nelle mani dei partiti, il Parlamento è quello che
è.E anche il governo è quellocheè. Come ai vec-
chi tempi, clubper soliuomini.Affezionati, mol-
to, a queste oligarchie e questo separatismo. Se,
ora che si parla di riforma della legge elettorale, il
tema «preferenze», cioè la possibilità per noi che
votiamo di scegliere un nome o l’altro, sembra
scomparso: ed è orribile, questa assenza.
Quando ci si può esprimere - magari con un ap-
plauso e un «Forza Anna, Rosy, Rosa» - delle can-
didaturepolitiche,comequellecheesconospon-
taneamente da questi congressi, forti di un curri-
culum di tutto rispetto alle spalle, di onestà e in-
telligenza, possono farcela.
Negli ultimi anni non crediamo di essere state le
unicheaesercitare lavecchiapratica, il«votadon-
na», lì dove ci era concesso di esercitare la prefe-
renza - alle amministrative - in modo scettica-
mentecaparbio. Magari votandouna consigliera
circoscrizionale senza conoscerla. E, ogni volta,
civeniva inmente lasconsolata invettivachelan-

ciavanoipoveraccid’unavoltadi fronteal sopru-
so, «addavenì baffone». Non ti conosco, ma non
conosco neppure il candidato maschio e sicco-
me la politica speranze non me ne da più, mi ag-
grappo all’unica e voto donna: «addavenì...».
Ma una Bindi, una Finocchiaro: di loro, elettrici
ed elettori, sappiamo come svolgono il loro ruo-
lo pubblico. E questo Pd, questo partito «nuovo»
- secondo la giaculatoria - che i sondaggi dicono
nascere gracile come un neonato settimino, po-
trà fare a meno del valore aggiunto di una loro
leadership?EciòchenasceràasinistradelPd,po-
trà esimersi dal fare a esso concorrenza su questo
piano?
C’è speranza.
Contr’ordine:mentre scriviamoleagenziebatto-
no la notizia che l’assemblea federale della Mar-
gherita ha visto l’elezione di sette donne sui no-
vantotto componenti. Le standing ovation sono
libere, le correntiperò nonperdonano.Diciamo-
lo: ma che vergogna.

«Il primo passo sarà dare vita
a un movimento autonomo, dotato
di rappresentanze parlamentari
e istituzionali a tutti i livelli

L’analisi

Biagi: «La Resistenza non è mai finita»
Il grande giornalista torna con «Rotocalco». «Anche oggi bisogna resistere»

OGGI

«I nostri interlocutori? Non mi impicco
alle formule ma guardiamo a Pdci,
Rifondazione, Sdi e Verdi. Ma soprattutto
ci interessa parlare al popolo della sinistra»

SEGUE DALLA PRIMA
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«L’ITALIA SPINGE per un Hamas democra-

tico e cooperativo piuttosto che per emargi-

narlo anche perché una sua eliminazione ap-

pare poco realistica». A sostenerlo è Roma-

no Prodi. Il premier

svolge questa impor-

tante considerazione

parlando davanti al-

l’assembleadelConsiglioconsul-
tivo saudita, una delle tappe più
significativedella suamissionedi
duegiorninelRegno.«Conoscia-
mo la complessità di Hamas - ag-
giunge Prodi - ma riteniamo che
sia un elemento durevole del pa-
norama politico palestinese». Te-
ma scottante, questo, su cui Pro-
di ritorna nel corso della sua mis-
sione in terra saudita. Riferendo
delle impressioniricavatedalcol-
loquio dell’altro ieri con il sovra-
no saudita Abdullah, il premier
osserva che se da una parte il go-
verno di unità nazionale palesti-
nese deve seguire una politica
che «sia compatibile con i grandi
obiettivi e le condizioni per far ri-
partire ilprocessodipace»,dall’al-
tra - riferisce ancora Prodi - «è
emerso che sul fronte israeliano
non si può riconoscere solo un
pezzo di governo (palestinese,
ndr)e nonriconoscerneunaltro.
Questa - sottolinea- è la posizio-
ne dei sauditi». Da Riad, il presi-
dente del Consiglio rilancia l’ini-
ziativa diplomatica italiana in
Medio Oriente. «È ormai giunto
il momento, dopo tutto questo
tempo, di dare ai palestinesi quel
chiaro orizzonte politico che da
tempo invocano e che deve con-
sistere inunoStatosovrano, indi-
pendente,vitaleeconcontinuità
geograficacheviva inpaceesicu-
rezza accanto allo Stato di Israe-
le», rimarca Prodi. «A questo tra-
guardo-spiega -dovràcorrispon-
dere lo stabilimento di normali
relazioni tra tutti gli Stati della re-
gione con Israele».
Il premier sottolinea l’importan-
za dell’accordo della Mecca che
ha consentito la formazione di
ungovernodiunitànazionalepa-
lestinese: «Un successo - afferma
Prodi - chehaevitato il rischiodi-
sastroso di una guerra civile». La
formazione del governo di unità
nazionale palestinese e il piano
dipacesauditarilanciatonell’ulti-
mo vertice della Lega Araba pro-

prio a Riad stanno disegnando
uno scenario nuovo per tutto il
Medio Oriente: si è finalmente
«attivataunadinamica», è stato il
ragionamento del presidente del
Consiglio dopo gli incontri tra
l’altroierie iericoniverticidelRe-
gno, «che sarebbe colpevole non
cercare di agevolare».
Soprattutto dopo le aperture di
Israele, che a differenzadel 2002 -
quando fu presentato per la pri-
mavolta,aBeirut -halasciatospi-
ragli significativi sul piano che la
diplomaziasauditahafattoaccet-
tare a tutta la Lega Araba: creazio-
ne di uno Stato palestinese, ritiro
di Israele entro i confini del ’67 e
una soluzione «equa» della que-
stione dei profughi in cambio del
riconoscimento di Israele da par-
te di tutti gli Stati arabi.
Prodi ritiene il premier israeliano

Ehud Olmert «un valido interlo-
cutore» e sprona a fare «passi in
avanti» nel processo di pace, per-
ché «si è attivata una dinamica
che sarebbe colpevole non cerca-
re di agevolare» per tutta l’area:
«Tutto si tiene in Medio Oriente -
rileva il premier - dove tutti i pro-
blemi e le soluzioni hanno un le-
game strettissimo tra di loro».
Parla di una pace equa, Prodi. Ma
intantolaviolenzatornaascuote-
re i Territori. È di almeno nove il
numero complessivo dei palesti-
nesi uccisi dal fuoco israeliano
nelle ultime 24 ore in Cisgiorda-
niaeaGaza.Durissimaèlareazio-
nediHamas.«ChiediamoalleBri-
gate Ezzedin al-Qassam (braccio
armato di Hamas, ndr) e alle altre
fazioni armate di agire in manie-
ra coordinata e di tralasciare le di-
vergenze passate; dichiara Fawzi
Barhum,portavocedelmovimen-
toislamico.«Lefazioni -prosegue
- devono usare tutti i mezzi a loro
disposizione per reagire ai massa-
cri israeliani in un modo che sod-
disfi i palestinesi, le famiglie degli
uccisi, dei prigionieri e dei com-
battenti». La conclusione suona
come l’annuncio di una immi-
nentevendetta:«Il sanguedelno-
stro popolo non si versa gratis».

MOGADISCIO Sono almeno 47 i morti nel
quintogiornoconsecutivodiscontri tra i ribel-
li islamici e le truppe etiopi a Mogadiscio. Se-
condo l’Organizzazione per la Pace e i Diritti
Umani Elmand, 41 erano semplici civili; ucci-
si anche sei affiliati alle milizie musulmane.
Dalbilancio,chefasalirea230ilnumerocom-
plessivo delle vittime accertate dall’inizio dei
combattimenti, sonoescluse leperdite tra le fi-
leetiopicheequellesubitedall’Esercitodell’au-
torità provvisoria somala.

Di fronte alla nuova battaglia nelle strade di
Mogadiscio il presidente del Consiglio, Roma-
noProdi,haaffermatochel’Italia«nonpuòdi-
strarsi»di fronteaquantostaaccadendoinSo-
malia. In Somalia, ha detto Prodi dall’Arabia
Saudita, si è aperto «un altro, ennesimo, foco-
laio», davanti al quale l’Italia ha un «dovere di
attenzione». Quanto sta accadendo in Soma-
liadimostrachenelmondo«si sonocreatesac-
che di riproduzione del terrorismo», ha prose-
guito il premier.

Il principe Harry nel mirino dei ribelli iracheni
Partirà a maggio per il fronte, i guerriglieri hanno già i piani per rapirlo. Londra: sappiamo che è un obiettivo

■ di Marina Mastroluca

Il presidente del Consiglio, Romano Prodi, durante la sua visita al Majlis al Shoura a Riad Foto di Claudio Onorati/Ansa

NIGERIA

Elezioni, l’Europa
«inquieta»
per le irregolarità

AFGHANISTAN

Kamikaze
e agguati
21 vittime

SOMALIA
Quinto giorno di combattimenti a Mogadiscio: almeno 47 morti

PIANETA

LA MADRE DI TUTTI GLI

OBIETTIVI Partirà il mese

prossimo per restare in Iraq

per sei mesi, sottotenente

dei Blues and Royals, impe-

gnato a pattugliare il confi-

ne con l’Iran alla testa di 11 uo-
mini. È stato lui, il principe Har-
ry, terzo nella linea di successio-
ne al trono d’Inghilterra, noto in
patriaealtroveper lesuegozzovi-
glie notturne nei locali alla mo-
da,adeciderecosì:diavere indos-
so una divisa tanto per fare non
gli è mai piaciuto, voleva prova-
re il sapore acre del fronte, «stare
al fiancodeimieiuominicheser-
vono la patria». Nobili slanci,
che però non bastano a metterlo
al riparo da un rischio supple-
mentare. Perché Harry, per dirla
con le parole di un alto ufficiale

di Sua Maestà, uno che ha fatto
avanti e indietro con l’Iraq più
d’unavolta inquestianni, ilprin-
cipe Harry laggiù sarà «la madre
di tutti gli obiettivi».
Non è solo teoria e sano buon
senso. The Observer si è preso la
briga di sondare il terreno, inter-
vistando comandanti di diversi
gruppi paramilitari attivi nel sud
dell’Iraq, dove appunto dovreb-
be operare il sottotenente Wind-
sor. Per una volta sunniti e sciiti
sono d’accordo: faranno di tutto
per prendere in ostaggio o, in su-

bordine, per uccidere l’ufficiale
di sangue blu. Stando a quanto
affermano i miliziani - forse mil-
lantando, riconosce l’Observer -
i piani per un sequestro sarebbe-
ro già operativi. Gruppi ribelli ri-
velano di avere loro informatori
all’interno delle basi britanniche
e non da ora, uomini che in que-
stofrangentesonostati indirizza-
ti su un obiettivo preciso: sapere
tutto degli spostamenti del prin-
cipe.
Foto del giovane Harry in divisa
sono state scaricate da internet,
insieme ad altre in cui è ritratto
insieme al fratello William e al
principe Carlo a pesca in Scozia
o sugli sci in Svizzera. Migliaia di
immagini sono state distribuite
tra i ribelli. «La suafacciaèora fa-
miliareperunsaccodigente,per-
sino più di Zidane o Ronal-
dinho», spiega Samir, leader del
gruppo sunnita Thar-Allah, la
vendetta di Dio. Abu Zaid, co-
mandante delle brigate Al Ashar
dell’esercito del Mahdi agli ordi-

ni dell’imam sciita Moqtada al
Sadr, rivendica l’iniziativa della
diffusione delle foto di Harry tra
tutti i gruppi ribelli. «Saremo ge-
nerosi con lui. Lo rimanderemo
dalla nonna ma senza orecchie».
Non c’è dubbio che il principe
sia un piatto ghiotto. «Spero che
avremo successo, così potremo
negoziare il rilasciodeinostri fra-
telli e sorelle detenuti e anche il
ritiro dei britannici dall’Iraq»,
spiegaall’Observerunmiliziano.
Al ministero della Difesa britan-
nico non si nascondono il ri-
schio,maalmomentononèpre-
vista nessuna marcia indietro.

«Non abbiamo sottovalutato il
fattoche i “cattivi” sannochesta
arrivando e ci aspettiamo che lo
considerino un obiettivo di alto
profilo», fanno sapere dal mini-
stero. Harry non avrà un tratta-
mentospeciale,néprotezioneag-
giuntiva, visto che «è circondato
da uomini con armamento pe-
sante».Restaundubbiosullasor-
tediquantidovrannolavorareal
suo fianco: è inevitabile che sia-
no ancora più esposti degli altri,
e sì che la regione di Maysan, do-
ve Harry dovrebbe essere invia-
to, è già pericolosa di suo. Solo
nel mese di aprile sono già 10 i
militari britannici uccisi, un re-
cord in quattro anni di guerra,
costati la vita di 144 soldati di
Sua Maestà. «Harry dovrebbe se-
guire sua madre Diana e ribellar-
si contro la famiglia imperialisti-
caenon venirequi comeuncro-
ciato - è il consiglio di Abu Ah-
med, dell’esercito del Mahdi -. O
il suo sangue scorrerà nel nostro
deserto».

Prodi a Riad:
sbagliato
emarginare Hamas
Il premier: è tempo di dare ai palestinesi
uno Stato sovrano che viva in pace con Israele

BERLINO La presidenza del-
l’Unione europea, attualmente
assicurata dalla Germania, ha
espresso ieri «inquietudine» per
le irregolarità e le violenze che
hanno contrassegnato sabato le
elezionipresidenziali e legislative
in Nigeria. «La presidenza pren-
de atto con inquietudine dei rap-
porti riguardanti le irregolarità e
il ricorso alla violenza in alcune
regionidellaNigeria inoccasione
delle elezioni», diceva un comu-
nicato della presidenza. L’Ue
«esaminerà scrupolosamente il
rapportofinaledei suoiosservato-
ri elettorali nonchè quelli delle
ambasciate», affermava il docu-
mento. Intanto, ieri, all’indoma-
ni delle travagliate elezioni presi-
denziali e legislative in Nigeria,
uno dei principali candidati del-
l’opposizionealla guidadelPaese
africano, il vicepresidente Atiku
Abubakar, ha detto che non ne
accetterà i risultati ufficiali e ne
ha chiesto l’annullamento.

KABUL Un attentato suicida e
un’esplosione a Khost, città af-
ghana al confine con il Paki-
stan,eun’imboscatanellapro-
vincia di Paktia hanno sparso
terrore e sangue anche oggi in
Afghanistan: 21 le persone uc-
cise e decine quelle ferite se-
condoprimibilancidelleauto-
rità locali.
AKhost,cittàsud-orientale, i ri-
belli hanno preso di mira un
mercato nell’ora di massimo
affollamento: un attentatore
suicida che indossava un’uni-
forme di polizia si è fatto salta-
re inariaconlasuamotociclet-
ta uccidendo 10 persone e fe-
rendoneunaquarantina,quat-
tro sono in coma. Poco prima
un ordigno nascosto in una
macchinafotograficaeraesplo-
so in un magazzino del merca-
touccidendo unapersonae fe-
rendone sette, ma quest’episo-
dio sarebbe legato a un regola-
mento di conti, secondo la po-
lizia.
Nella provincia di Paktia, cin-
quetalebanieunpoliziottoso-
no morti in uno scontro a fuo-
co seguito a un’imboscata dei
ribelli. «Cinque nemici sono
stati uccisi e i loro corpi lasciati
sulcampodibattaglia»,hadet-
to un un portavoce governati-
vo, Din Mohammad
Darwaish. Altre quattro perso-
ne sono morte nell’esplosione
di un ordigno telecomandato.
Infinesette razzi sonostati spa-
rati nel corso della notte con-
tro una base militare della coa-
lizione a guida americana. Un
portavoce dei Taleban ha mi-
nacciato di estendere l’offensi-
va dei ribelli in tutto il paese,
soprattutto estendendola a
nord, regione relativamente
meno colpita rispetto al sud e
al sud-est del paese.

Scaricate da internet
e diffuse tra i miliziani
le foto del giovane
Windsor: «Ora
è più noto di Zidane»

Un alto ufficiale
britannico:
«È la madre di tutti
i bersagli, rischiano
anche i suoi uomini»

■ di Umberto De Giovannangeli

2007

12mesi{7 gg / Italia 296 euro
6 gg / Italia 254 euro
7 gg / estero 1.150 euro
Internet 132 euro

Postale consegna giornaliera a domicilio
Coupon tagliando per il ritiro della copia in edicola
Versamento sul C/C postale n°48407035 intestato a Nuova Iniziativa
Editoriale Spa, Via Benaglia, 25 - 00153 - Roma
Bonifico bancario sul C/C bancario n°22096 della BNL, Ag.Roma-
Corso ABI 1005 - CAB 03240 - CIN U  (dall’estero Cod. Swilt:BNLIITRR)
Carta di credito Visa o Mastercard
(seguendo le indicazioni sul nostro sito www.unita.it)
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coupon, per consegna a domicilio per posta, o internet.
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20091 Bresso (MI) - Tel. 02/66505065
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abbonamenti@unita.it.
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«TARDIVI e insufficienti» i provvedimenti pre-

si nei confronti di don Lelio Cantini, l’ex parro-

co, oggi ultraottantenne, della chiesa «Regina

della pace» alla periferia di Firenze, sotto in-

chiesta per abusi ses-

suali pluriaggravati e

continuati su minori.

Lo scrivono senza re-

more un gruppo di fedeli-vitti-
me che avevano denunciato
quel che accadeva in parroc-
chia dal 1973 al 1987 alla sede
apostolica, e che oggi per que-
stavicendastannoparlandoan-
checonimagistratidellaprocu-
radiviaStrozzi.Ecosì senzatan-
ti giri di parole criticano dura-
menteil lorovescovo, ilcardina-
le Ennio Antonelli. Perchè co-
melaCuria fiorentinaabbiapu-
nito Don Cantini, a loro pro-
prio non va giù: la tanto auspi-
cata scomunica di Ratzinger su
Don Cantini non c’è stata. «Sia-
moprofondamenteamareggia-
ti - spiegano-. Il cardinalehacer-
cato sempre di minimizzare
quandoaccadutoehaprocedu-
to sempre in solitario».
Ilgruppodivittimeè intervenu-
to in merito alla nota del vesco-
vo, diffusa il 14 aprile scorso,
sul caso di don Cantini. L’arci-
vescovo,chedopoessersiconsi-
gliato con i vicari foranei, rac-
contò alla stampa e ai cittadini
la verità sulla vicenda del prete,
disse in proposito: «Don Lelio è
responsabile di misfatti oggetti-
vamente gravi», ma è «pentito»
egli sono«state inflittepene»te-
nendo conto dell’età e in armo-
nia con la Congregazione per la
dottrina della fede e il decreto
sudi luisaràpubblicatosulpros-
simo bollettino diocesano. Per i
parrocchiani, invece, alcuni de-
gliattidelittuosicommessi - sot-
tolineano - «sono canonica-
mente di esclusiva competenza
della Santa Sede, in quanto
comportano la scomunica
“ipso facto” sul quale solo il Pa-
pa può intervenire». E lamenta-
no, inoltre, l’«assordante silen-
zio» della sede apostolica «da
noi interpellata in tal senso».

Ma le critiche delle vittime al
cardinale Antonelli non si fer-
mano qui. A loro avviso, l’arci-
vescvo ha anche definito con
estrema leggerezza «un fanta-
sma» il disegno di una presunta
«chiesa parallela» di don Canti-
ni. «Su questi, come su molti al-
triaspetti inquietanti - fannoos-
servare i fedeli - anche la magi-
stratura adesso ha aperto un’in-
chiestaeciauguriamo,per ilbe-
nedellachiesastessa-concludo-
no -, che sia fatta piena luce.
Senzareticenzeepaure». Il riferi-
mentoèagli «attidelittuosi»del
sacerdote, che secondo le pre-
suntevittime,dal1973eperan-
ni, avrebbe abusato di ragazze
dai 12 ai 17 anni. Si sarebbe fat-
to consegnare denaro e beni e
avrebbeplagiatoragazzida indi-
rizzare al seminario per creare
un potere alternativo a quello
ufficiale.
I sostituti procuratori che si oc-
cupano del caso Paolo Canessa
e Fedele La Terza. Gli interroga-
tori hanno preso il via da una
decinadigiorni, in luoghidiver-
sidallaprocuraproprioper tute-
lare la riservatezza di quanti si
sonorivoltiallamagistraturaor-
dinaria. Per ora non ci sarebbe
stata alcuna delega alla polizia
giudiziaria.

Il cardinale Ennio Antonelli, arcivescovo di Firenze Foto Ansa

«L’ACQUA È DI TUTTI» ha detto ai carabinieri che l’hanno

fatta rivestire. Ieri a Roma una turista milanese di 40 anni -

Roberta - ha fatto più della Ekberg ne La dolce vita, si è de-

nudata e poi ha cominciato a nuotare tra gli applausi. Ora ri-

schia una denuncia per atti osceni in luogo pubblico.

CALDO Nuda nella Fontana di Trevi tra gli applausi

Azienda Ospedaliero-Universitaria di Modena

AVVISO DI GARA
L’Azienda Ospedaliero-Universitaria -
Direzione edile e impianti - Via
Vignolese, 628/B, 41100 Modena, tel.
059/4222614, fax 059/4222695, indice
procedura ristretta per affidamento inca-
rico di progettazione relativo ai lavori di
ristrutturazione delle degenze e degli
ambulatori del reparto di Cardiologia –
Corpi B, C, D – piano terra e primo piano
Policlinico”, importo complessivo Euro
526.333,42 (Euro cinquecentoventisei-
milatrecentotrentatre,42).
Le ditte interessate dovranno far perve-
nire domanda di invito in carta legale ed
in lingua italiana, entro le ore 12,00 del
28.05.2007, pena l’esclusione, all’indi-
rizzo sopra indicato seguendo le moda-
lità e presentando i documenti elencati
nel testo integrale del bando di gara,
disponibile presso la Direzione edile e
impianti suddetta e sul sito internet
www.policlinico.mo.it
Il bando è stato pubblicato in data
16.04.2007 sulla Gazzetta Ufficiale della
Repubblica Italiana.

Il Responsabile della Direzione
Edile e Impianti

Ing. Alessandro Bertacchi

Sorpresa intercettazioni: nel 2006 spesi 40 milioni in meno
A Palermo il record con 35 milioni, poi Milano e Varese. E Potenza, nonostante le inchieste vip, resta ferma a 1,5 milioni

La «classifica»

Il fatto Università e ospedale, cioè
scienza e cure: il Papa nella sua
visita a Pavia ha tenuto anche
questo come nodo centrale dei
discorsi. «L’ospedale è un luogo
in qualche modo sacro» perchè
dal «rispettoe ladifesadellavita
in ogni sua fase» dipende «la
qualità autenticamente umana
di una convivenza», ha ribadito
nella sua visita al Policlinico
San Matteo di Pavia. «Qui - det-
to il Papa a medici e paramedici
- si ottengono dei risultati vera-
mente confortanti. Il mio vivo
auspicioèche,alnecessariopro-
gresso scientifico e tecnologico,
si accompagni costantemente
la coscienza di promuovere, in-
sieme con il bene del malato,
anche i valori fondamentali».
Unrichiamo,quelloallarespon-
sabilità che il Papa ha poi colle-
gato nell’omelia della messa ce-
lebrataper20mila fedeliagliOr-
ti Borromaici, proprio alla figu-
ra di Agostino.
Il pontefice nel pomeriggio ha
fatto visita all’ateneo pavese.

«OgniUniversità -hadettoilPa-
pa - dovrebbe sempre custodire
lafisionomiadiuncentrodistu-
di a misura d’uomo, in cui la
persona dello studente sia pre-
servata dall’anonimato e possa
coltivare un fecondo dialogo
con i docenti, traendone incen-
tivo per la sua crescita culturale
ed umana». Senza mai citare
questioni specifiche di bioetica
come la ricerca sulle cellule sta-
minali o l’eutanasia, Ratzinger
ha però ribadito i suoi paletti:
«La ricerca tende alla conoscen-
za, mentre la persona abbiso-
gna anche della sapienza, di
quella scienza cioè che si espri-
me nel “saper-vivere”», ha det-
to.
Nellostessoragionamento, ilPa-
pa ha anche esortato ad «un’ac-
centuatadimensionecomunita-
ria nella ricerca scientifica», ad
una unitarietà del sapere e ad
«un fecondo dialogo tra la fede
e la cultura». In riferimento a
quest’ultimopuntoeglihamen-
zionato Sant’Agostino, sulle cui
reliquie ha poi pregato prima di
ripartire per il Vaticano.

■ / Pavia

È Palermo la procura che
nel 2006 ha speso di più per
le intercettazioni telefoniche,
seguita da Milano, Varese,
Reggio Calabria, Napoli e
Monza. Cagliari,
Caltanissetta, Catania e
Brescia completano le prime
dieci posizioni della classifica
delle sedi giudiziarie che
hanno speso di più nello
scorso anno. Roma occupa
la quattordicesima posizione,
davanti a Torino. «Soltanto»
trentesima la procura di
Potenza, spesso accusata
per l’eccessivo utilizzo delle
intercettazioni, addirittura
dietro a Busto Arsizio, Latina
e Monza.

Abusi in chiesa, le vittime accusano il Vaticano
Lettera al cardinale di Firenze Antonelli: contro don Cantini provvedimenti tardivi e insufficienti

«Volete minimizzare, assordante silenzio della sede apostolica». Il parroco è accusato di violenze

Dopo le polemiche
sulle inchieste
dal ministero
della Giustizia arrivano
dati inaspettati

Storie di soprusi,
violenze e ricatti. Il set del
filme dell’orrore però è la
parrocchia fiorentina
«Regina della pace», il
«mostro» il sacerdote. Le
accuse contro don lelio
Cantini sono pesantissime
e fatte direttamente dalle
vittime che dal 1973 fino al
1987 sarebbero state
circuite, soprattutto
ragazze dai 12 ai 17 anni. Il
parroco si sarebbe fatto
consegnare denaro e beni
e avrebbe plagiato ragazzi
da indirizzare al seminario
per creare un potere
alternativo a quello
ufficiale. Il tutto sotto gli
occhi della curia fiorentina.
La procura ha aperto
un’inchiesta.

700mila euro al giorno. Tanto
spendono le procure italiane per
le intercettazioni telefoniche. Un
dato che si evince dalle elabora-
zioni aggiornate, e concluse sol-
tantoneigiorniscorsi,daldiparti-
mento statistiche del ministero
della Giustizia che ha chiuso (o
quasi, alcuni dei distretti non
hanno ancora inviati i dati relati-
viadalcuni trimestri) i“conti”re-
lativi al 2006. Dai quali è possibi-
le tracciare un primo bilancio e
sfatare alcuni miti. Cominciamo
con il primo: nel 2006 le procure
italiane hanno speso per le inter-
cettazioni una cifra di poco supe-
riore ai 246 milioni di euro, qua-

ranta in meno rispetto al 2005
(286.962.494).
Ma è scorrendo la classifica delle
165 sedi giudiziarie d’Italia che ci
si imbatte indati inpartesorpren-
denti. La procura che nel 2006
ha speso di più, infatti, è Paler-
mo, dove le intercettazioni sono
costate poco più di 35 milioni di
euro,contro i58dell’annoprece-
dente.SegueMilano,dove ildato
dello scorso anno (26.201.525) è
di circa un milione di euro infe-
riore a quello relativo ai dodici
mesi precedenti. Terza la procura
diVarese, seguita da Reggio Cala-
bria e Napoli.Melfi è invece la se-
dedovesi è speso dimeno(4.281

euro contro i 5,5 milioni dell’an-
no precedente). Ma, restando in
Basilicata, è Potenza la sorpresa
che emerge dai dati di via Arenu-
la: la sede del pm Henry John
Woodcocke delgiudice per le in-
dagini preliminari Alberto Ian-
nuzzi, infatti, è soltanto trentesi-
ma nella classifica delle procure

chepiùhannospeso loscorsoan-
no. Dietro anche a sedi come Bu-
stoArsizio, Latina, Perugia,Mon-
za e Marsala, con una cifra che si
è assestata intorno al milione e
mezzodieuro.Epensarechepro-
prio i costi per l’Erario della pre-
sunta bulimia di intercettazioni
diPotenzaèstataalcentrodi tan-
te delle accuse che la politica,so-
prattutto, ha mosso nei confron-
ti di Woodcock e Iannuzzi. Ulti-
mo esempio una interrogazione
parlamentare al ministro della
GiustiziaMastella depositatanel-
lescorsesettimanedaglionorevo-
li Enrico Buemi e Angelo Piazza
(Rnp). «Non possono ritenersi
sussistenti i presupposti per tra-
smettere i dati in questione alla

Procura della Corte dei Conti -
aveva spiegato Mastella leggen-
doidati -Nonrisultano,d’altron-
de,elementi inbaseaiqualiaffer-
mare che le attività processuali
compiutesianostatecaratterizza-
te da illegittimità o irregolarità e
costituiscano,quindi, fonte di re-
sponsabilità contabile». Dato an-
cora più curioso: nel 2006, infat-
ti, la procura di Potenza ha speso
per le intercettazionipraticamen-
te la stessa cifra del 2005. Il tutto
nonostanteledueinchiestescan-
dalo che hanno monopolizzato
le pagine dei giornali: quella su
Vittorio Emanuele di Savoia e
quella relativa ai presunti ricatti
del fotografo Fabrizio Corona.
 ma.so.

PAVIA

Il Papa ai malati: difendere
la vita in ogni sua fase

Il presidente della Repubblica
GiorgioNapolitanosarànell'iso-
lagrecadi Cefalonia il 25 aprile,
per celebrare la Liberazione dal
nazifascisimo.Proprio a Cefalo-
nia si registrò l'episodio più tra-
gico per i militari italiani dopo
l'8 settembre del 1943: in quasi
diecimila,supocopiùdiundici-
mila presenti nell'isola, furono
massacrati dai soldati di Hitler.
Il capo dello Stato partirà alla
volta della Grecia nella tarda
mattinata di mercoledì, dopo
aver deposto una corona d'allo-
roalmonumentoalMilite igno-
to, e presenziato alla cerimonia
organizzata all'Altare della Pa-
tria, con gli interventi del mini-
stro dell'Interno Giuliano Ama-
toedelministrodellaDifesaAr-
turoParisi,occasioneper lacon-
segnadellemedaglied'oroalva-
lormilitareealmeritocivile; ce-
lebrazione che tradizionalmen-
te avveniva negli anni passati,

conilpresidentedellaRepubbli-
ca Carlo Azeglio Ciampi, nel
cortile d'onore del palazzo del
Quirinale.
A Cefalonia Napolitano inter-
verrà davanti al momumento
in memoria dei caduti italiani e
al termine del discorso ufficiale
si recherà alla «fossa dell'ecci-
dio»ealla«casettarossa».Quin-
di, nella città di Argostoli, la de-
posizione di una corona al mo-
numentoaicadutigrecie lavisi-
ta al museo e alla chiesa cattoli-
ca di San Nicola. Il Capo dello
Stato incontrerà poi il presiden-
tedellaRepubblicaGreca,Karo-
los Papoulias. Dopo il collo-
quio, la partenza per Roma.
Oltre alla significativa cerimo-
nia con Napolitano, il 25 aprile
diquest’annosaràricordatoefe-
steggiatoconcentinaiadi inizia-
tive in tutto il Paese. Com’è tra-
dizione a Milano si svolgerà la
grande manifestazione della Li-
berazione che sarà chiusa que-
st’anno in piazza Duomo dal

presidente della Camera, Fau-
sto Bertinotti. Dal palco inter-
verrannoancheGerardoAgosti-
ni, Mario Artali e Giovanni Pe-
sce per le associazioni partigia-
ne, Raffaele Bonanni a nome
dei sindacati confederali e Tino
Casali per il comitato promtore
dellamanifestazione. Il sindaco
di Milano, Letizia Moratti, por-
terà il suo saluto.
Proprio lapresenzadellaMorat-
ti, che l’hanno scorso durante
la campagna elettorale parteci-
pò al corteo accompagnando
suo padre, ha suscitato le prote-
ste di alcuni centri sociali che
hanno minacciato fischi e con-
testazioni pubbliche. L’Anpi e
le altre organizzazioni hanno
invitato tutti a celebrare il 25
aprile con rispetto e serenità.
Molti esponenti del centrode-
stra, infine,nonhannocondivi-
so la scelta del sindaco Moratti
di salire sul palco del 25 aprile.
La memoria, evidentemente,
non è ancora condivisa.

Festa della Liberazione, Napolitano a Cefalonia
25 aprile, manifestazioni in tutta Italia. Bertinotti a Milano, i centri sociali contro la Moratti

Busto Arsizio spende
più della città lucana

■ / Milano

■ / Roma

■ di Maristella Iervasi

Molti chiedono
la scomunica
Antonelli aveva detto:
«Don Cantini
si è pentito»

Dal ’73 all’87 gli abusi
alla «Regina della pace»

IN ITALIA
Parrocchiani «amareggiati:
c’è un assordante silenzio
sulla vicenda» dalla sede
apostolica
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PROPRIO mentre le graduatorie in cui sono

imprigionati da anni si trasformano da «per-

manenti» ad «esaurimento», arriva una radio-

grafia precisa dei precari della scuola. L’eser-

cito che attende di es-

sere assunto a tem-

po indeterminato dal

ministero della Pub-

blica istruzione al 19 ottobre scorso
era (si sapeva) di 237 mila persone.
Uno studio del ministero li ha però
«vivisezionati» scoprendo dati assai
interessanti.Lavulgatacomunevuo-
le infatti che i precari storici non ab-
biano una laurea e nemmeno abbia-
no passato un concorso: assumerli,
dicono molti, significherebbe dare
un calcio alla meritocrazia. Ebbene,
quasi l’80% di loro ha superato un
concorso (60%) o proviene dalle
Scuole specializzazione superiori di
insegnamento, Ssis, 20%.
Vero invece che l’esercito è fatto so-

prattutto di donne (85%) e che pro-
venga soprattutto dal Sud (il 66,4%)
con Napoli in testa (ben 26 mila). È
in queste regioni che il rapporto tra
precari e docenti è il più basso della
penisola (uno a 2,7 in Sicilia) e la
maggior parte dei precari non ha at-

tualmente contratti di supplenza (in
Calabria60su100)edèquindidisoc-
cupato. Altro dato confermato ri-
guardal’etàmediamoltoaltadeipre-
cari: 37,5 anni. Un cifra che testimo-
nia la lunga permanenza nelle gra-
duatorie e che ha come conseguen-
zalabassissimapropensioneallamo-
bilità dei precari: a quell’età c’è poca
voglia di andarsi a rifare una vita.
La radiografia conferma invece la
perditadiappealdellemateriescienti-
fiche. La materia per cui ci sono più
precari in attesa è infatti quella delle
lingue straniere: il 25,5% del totale
degli aspiranti per la secondaria di
primogrado, mentre idocentidi lin-
guestranieresonoil14,7dell’organi-

co totale. Al contrario solo 10,8%
per la secondaria di primo grado de-
gli aspiranti all’area della matemati-
ca, a fronte di un 17 dell’organico.
Anche nella secondaria di secondo
grado ci sono percentuali analoghe.
Dunque si sono chiusi i termini per
inserirsi nelle graduatorie ad esauri-
mento previste dalla Finanziaria. Fi-
no ad oggi le assunzioni a tempo in-

determinato avvenivano nel limite
«dei posti in organico di diritto va-
canti e disponibili, annualmente au-
torizzati».Per il reclutamentosiattin-
geva per il 50% alle graduatorie per-
manenti e per l’altra metà dal con-
corsoordinario. Daoggi la graduato-
riasaràunicaeai237milagiàpresen-
ti si aggiungeranno secondo i sinda-
cati altri 100 mila nuovi precari. «Il

conto è presto fatto - spiegano dalla
Flc Cgil -. Ogni anno si iscrivono alla
Siss circa 11 mila studenti. La finan-
ziaria prevede che possa accedere al-
la nuova graduatoria chi si è iscritto
da quest’anno fino al 2008, dunque
33 mila in più. Poi - continuano dal
sindacato -ci sono i laureati inScien-
zadellaFormazioneprimaria:30mi-
la finoal2010. Infineci sonoi40mi-

ladeicorsi riservatiacolorochehan-
no“conquistato”l’abilitazioneaven-
do collezionato 360 giorni di servi-
zio. Il totale èdi circa100milaperso-
ne in più. Ciò - concludono - confer-
ma la nostra battaglia contro l’aboli-
zione delle graduatorie nel 2010 e la
richiesta di un ulteriore piano di as-
sunzioni aggiuntivo alle 150 mila
del piano triennale di Fioroni».

«Altro che schiaffo alla meritocra-
zia.Siamonoiprecariadaver tenu-
to in piedi la scuola in questi an-
ni». Francesca ha 44 anni, è laure-
ata inFilosofiaallaSapienzadiRo-
ma,hastudiatoallaSorbonadiPa-
rigi, ha pubblicato articoli su rivi-
ste specializzate. «A scuola ci sono
arrivata per caso. Mi chiamarono
per una supplenza di italiano ad
un liceo e mi innamorai subito di
questo mestiere». Era il 1996 e da
quel giorno Francesca ha insegna-
to per 11 anni. «Dopo quattro an-
ni di supplenze mensili, dal 2000

ho fatto un passo avanti: supplen-
zeannuali.Mainsette scuolediver-
se, alla faccia continuità didattica
per gli studenti».
Lei, come l’80% dei colleghidi gra-
duatoria,unconcorso lohasupera-
to: quello «riservato» indetto da
Berlinguer per chi era già abilitato
con icosiddetti«360giornidi servi-
zio».«Certo, chiparladimeritocra-
zia ha da ridire anche sui concorsi
riservati, ma io mi sono laureata
nel 1990 e fino al 1999 non ci so-
no stati concorsi. Di fatto un bloc-
codel reclutamentocheharesovec-

chio il corpo docente ed esasperato
noi precari». «Se tutto va bene do-
vrei essere assunta a tempo deter-
minato con l’ultima tranche dei
150mila previsti in Finanziaria e
quindi nel 2009». «Se tutto va be-
ne», dunque, 13 anni di precaria-
to, di spostamenti, di graduatorie.
«Ora ho 85 punti, che per la mia
classe di abilitazione è un punteg-
gio medio. Conosco persone che
hanno 280 punti in classi dove c’è
pocoricambioechenonhannospe-
ranze... Nel 2009 avrò 111 punti
perché ogni anno di insegnamento

dàdiritto a12 punti più due perun
master che sto frequentando».
La beffa finale però è sempre in ag-
guato. Come quella che («giusta-
mente») ha tolto il doppio punteg-
gio per le scuole di montagna.«Era
una norma sbagliata, tutti abbia-
mocominciatoachiederediandar-
ci per avere più chances. In questo
modo a settembre ho scelto una
scuola di montagna, pur sapendo
che a Pasqua la supplenza finiva.
Speriamo non ci siano altre sorpre-
se... ».
 m.fr.

LA STORIA Francesca, 44 anni, ha studiato alla Sorbona: insegna dal ’96 ma il posto fisso non ce l’ha

«Io, 11 anni appesa a una supplenza»

Il premier richiama
i «tetti» della Gasparri
Parisi: non se ne
parla, enorme
conflitto d’interessi

■ «Esistono le leggi». Il pre-
mier Romano Prodi, ieri a Riad,
liquida in questo modo l’ipote-
si di un ingresso di Silvio Berlu-
sconinel capitaledellaTelecom
attraverso Olimpia. La legge al-
la quale il presidente del Consi-
glio fa riferimento è la Gasparri
che impedirebbe a Fininvest o
Mediaset di superare il 10% di
Telecom depurata delle televi-
sioni Mtv e La7.
Le poche parole di Prodi arriva-
no alla fine di una settimana
nella quale Berlusconi aveva
pubblicamente ammesso di
avere intenzione di far parte di
quella cordata italiana, assieme
a Roberto Colaninno, pronta a
comprareunapartedi Olimpia,
la holding che controlla il 18%
di Telecom, messa in vendita
da Pirelli.
AdaremanforteaProdi, ilmini-
stro della Difesa Arturo Parisi
cheieri inunatrasmissionetele-
visiva ha bocciato l’interessa-

mento di Fininvest. «Potrebbe
solopeggiorare la situazionedel
conflitto di interessi. Lo invitia-
mo quindi a scegliere, la situa-
zione va vigilata» perché l’arri-
vo del Cavaliere «rimescolereb-
be le carte in modo negativo».
Più netto il segretario di Rifon-
dazionecomunistaFrancoGior-
dano.SilvioBerlusconi«nonde-
ve» entrare nell’affare Telecom.
«Nonsonod'accordo-hasotto-
lineato Giordano - sul fatto che
loStato debba lasciare almerca-
to questa vicenda. Altri Paesi
perseguono con grande forza la

stradadelgovernopubblicodel-
le reti, e anche noi dobbiamo
farlo. E Mediaset non deve en-
trarci».
Dal frontesocietario intantoen-
tro una settimana o dieci giorni
al massimo sarà pronta la pro-
posta messa a punto dalle ban-
che per soddisfare l’uscita di Pi-
relli, oggi in assemblea, quale
azionista principale di Telecom
Italia. Mediobanca e Intesa
Sanpaolo continuano a lavora-
re con calma. Ma già il mese
prossimo sarà presentata una
proposta di configurazione dei
nuovi assetti possibili. D’altra
parte, si evidenzia però anche
come eventuali nuovi proble-
mi saranno affrontati «con cal-
ma», perché la data di scadenza
del 30 aprile per la trattativa in
esclusivaconAT&TeAmerican
Movil che avevano presentato
un’offerta non rappresenta più
una minaccia dopo il ritiro de-
gli americani.

Berlusconi e il caso Telecom
Prodi lo gela: «Ci sono le leggi»

Lei invece è agente
penitenziario, 40 anni
«Per far cambiare
chi è dentro l’unica
via è il dialogo»

237.000I PRECARI nella
scuola italiana

37,5ANNI l’età media dei precari, segno di
una lunga permanenza nelle
graduatorie

10,8%È DI MATEMATICA per la
secondaria di 2˚ grado (17
nell’organico): le materia
scientifiche hanno poco appeal

Precari della scuola mentre controllano le graduatorie Foto di Luciano Nadalini

Roberto è in semilibertà, Giulia fa l’agente: «Noi, le due metà del carcere»
Dentro e fuori, due storie allo specchio nel pianeta nascosto delle «sbarre»: la speranza di ricominciare, l’impegno di essere con gli altri

Lui è stato nella Banda
della Magliana, dentro
per concorso in
omicidio: «Riconosco
le mie colpe»

IN ITALIA

■ di Giulia Fossà

COMUNE DI SAN GIOVANNI IN PERSICETO - Provincia di Bologna
Ai sensi dell’art. 6 della Legge 25 Febbraio 1987, n. 67, si pubblicano i seguenti dati relativi al bilancio preventivo 2007 e al conto consuntivo 2005 (1):

2 - la classificazione delle principali spese correnti e in conto capitale, desunto dal consuntivo, secondo l’analisi economico-funzionale è la seguente: (importi espressi in EURO)

(1) I dati si riferiscono all’ultimo consuntivo approvato IL RESPONSABILE DELL’ AREA ECONOMICO FINANZIARIA - Dott.ssa Biagini Alessandra

I NUMERI

I precari della scuola?
L’80% ha già vinto

un concorso...
Il ministero dell’Istruzione chiude le graduatorie:
sono 237mila. Ma la Cgil: presto 100mila in più

L'arrestodello scalatore immobiliari-
sta Danilo Coppola ha rimesso al
centro dell'attenzione una realtà or-
mai confinata fra storia e letteratura.
Sono emersi collegamenti fra lo spre-
giudicato neocapitalista figlio della
Borgata Finocchio e personaggi legati
alla Banda della Magliana. Parlia-
mo degli eredi Nicoletti, figli del boss
cassiere al centro di traffici di droga e
di armi. Una storia complicata e as-
surda con pezzi deviati dei servizi,
schegge di fascismo ordinovista, cri-
minalicomunie insalsamafiosa.So-
no cose meno romanzesche ed intri-
ganti di quanto si possa immagina-
re:neèunaproval’incontronel carce-

re di Velletri R.D. esponente proprio
della Banda della Magliana. L'occa-
sionemi è statadata dal programma
di Costanzo e Venditti «Altrove», un
docureality sul mondo dei reclusi.
Fra i detenuti che avevano dato la lo-
rodisponibilitàa raccontarsi davanti
alle telecamere sempre accese, anche
lui,R.D., sangue freddo,sorriso ironi-
co, modi giovanili nonostante abbia
superato i 50 anni. Quindici anni di
carcere dietro le spalle, altrettanti da-
vanti. Per effetto della matematica
giudiziaria potrebbero ridursi a 6-7.
Grazie al comportamento tenuto in
carcere, ora è in semilibertà. L’ho ac-
compagnato in una delle sue ultime

uscite autorizzate da Velletri. Gran
parlatore, ha conservato le attitudini
del capo: mi studiava e sorvegliava le
miereazioni. Ipatti eranochiari:mol-
ta sincerità, poca curiosità. Io tutta-
via cercavo di capire come e quanto
glianni inprigionepossanoavercam-
biato una persona. Condannato per

concorso in omicidio. «Non sono di
quelli che non riconoscono le proprie
colpe», ripete spesso. I primi tempi
dietro le sbarre sono stati duri. Con
lui ho attraversato i luoghi della sua
infanzia e dell'adolescenza, quel
Trullo un po' mussoliniano e molto
abusivo, oggi abitato da nuovi emar-
ginati. Inquella tanaR.D. si era lega-
to ad amicizie che scottavano. Con il
miraggio di soldi e potere, obiettivo
aziendale della Banda, si era costrui-
to un gruppo di duri, pronti a tutto.
Lui la verità sulla Banda della Ma-
gliana se la tiene dentro: «Banda, un
nome troppo importante... ». Passo
felpato, più agile dei suoi anni, va in-
contronelquartiereagliamicidi sem-
pre. Non hanno bisogno di parlarsi,

pochi gesti essenziali riassumono la
grammatica dei loro rapporti. R.D. è
già nonno, ha quattro figlie. Saldati i
debiti con la giustizia, pensa di rien-
trare nella vita normale. Fra tutte le
donne della sua vita un posto specia-
le è per la madre, «un colosso» dice
R.D..
Fraunbareun'incursionealGianico-
lo con annesso panorama di Regina
Coeli,R.D.mette inmostra lesuepic-
cole vanità di uomo adulto, consape-
vole di doversi liberare dal peso di
una storia atroce. Al momento di
rientrare incarceremanifesta sicurez-
za: non si volta indietro.
Il carcere, pianeta sconosciuto, fa ve-
dere una realtà di cui si parla solo
con preoccupazione per polemiche

stagionali. Domina su tutto la paura
dell'indulto, indicato in modo isteri-
co come il padre della più feroce cro-
naca nera. Resta nell'ombra il gran
lavorodellepersonechededicanoil lo-
ro tempo,per non dire la vita, ai dete-
nuti. Come una donna, G.M. , agen-
te penitenziario, quarant'anni. Si sta

laureando, anni di formazione a Re-
bibbia, poi si è fermata a Velletri. Il
poco tempo libero a disposizione, lo
dedica alla famiglia, due figli e una
madre dinamica, nella sua casa dal-
le pareti tinte d'arancio. La figlia più
piccola guarda con attenzione, senza
timori, alla realtà carceraria. «Se
apriamo e chiudiamo resta poco»,
mi dice G.M., il suo sorriso racconta
fermezza e stabilità. In quell'«Altro-
ve» non ci sono solo i detenuti, ma
ancheglioperatoridi giustizia.Reclu-
si in ambienti chiusi, sperimentano
lagestionediundialogocheoffre spe-
ranze e prospettive. «Al carcerato
troppospesso - spiega -mancanorife-
rimenti importanti per crescere, per
cambiare». Oltre l'orario di lavoro
G.M.prolunga lasuapresenza incar-
cere con un laboratorio settimanale
di alfabetizzazione emotiva. La ac-
compagno. Togliamo tutti le scarpe,
ascoltiamo seduti a terra sul tappeto-
ne di gommapiuma la musica venir
fuori dal registratore. Colori e dise-
gni. Emozioni e parole. Spesso scritte.
Anzi, come è stato ricordato in un re-
cente convegno a Rebibbia, con la
partecipazione del Garante delle car-
ceri, nell'epoca dei telefonini e degli
sms, sono gli ultimi luoghi del piace-
re dello scrivere. Storie autobiografi-
che e di fantasia. Ma il problema è il
dopo.
Per vederlo concretamente il dopo vo-
lo fino a Padova, dove sono concen-
trate tante iniziative, tutte importan-
ti per il reinserimento del detenuto -
ex detenuto - persona, nella società.
Mi ritrovo nella bellezza della Cap-
pelladegli Scrovegni, sotto gli occhidi
Giottoalcunidetenuti espongonoi lo-
ro lavori. Aiutati da Comune e Pro-
vincia si sono inseriti nell'industria
dell'alimentazione,nell'attivitàmul-
timediale, perfino nell'esperienza di
design di un gruppo di valigeria na-
zionale.Qualcuno insemi-libertàde-
dica il suo tempo al Cimitero Monu-
mentale. Il desiderio di tutti una ca-
sa, e per molti «stare co' miei figli».
Un modo per ricucire il tempo, per ri-
trovare il calendario civile, sostituito
dietro le sbarre da un complicato e
personalizzato conto alla rovescia.

■ di Massimo Franchi / Roma
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Vince 2-1 a Siena e conquista

il tricolore grazie anche alla sconfitta

della Roma a Bergamo contro l’Atalanta

Il presidente Moratti e i giocatori

dedicano questo momento

alla memoria di Giacinto Facchetti

Alle 16,50 esplode la festa dei tifosi

Piazza del Duomo si tinge di nerazzurroINTER

Arriva lo scudetto numero 15, il più bello
Forte come Materazzi, pulito come Zanetti

N
on ci crederà nessuno, ma questo
è lo scudetto più bello. Altro che
scudetto di cartone, come qualcu-
nosostenevagià primache il cam-
pionato iniziasse. Questo è lo scu-
detto più bello proprio perché la
Juvepresto festeggerà lapromozio-
ne dalla B, e perché il Milan aveva
8 punti di penalizzazione e dove-
va raggiungerci a Natale. È lo scu-
detto più bello perché fa cifra ton-
da: 15, bel numero, molto meglio
di quel 13 maledetto al quale noi
interisti siamo rimasti abbarbicati
per 17 (altro bel numero...) anni.
Oddìo, anche lo scudetto numero
14 non era stato male: vinto per
manifesta fraudolenza di Juve e
Milan, son soddisfazioni... Però
era comunque una fusione a fred-
do, una cosa senza cuore, un teso-
ro che ci era stato consegnato solo
perproteggerlodai lestofanti.Que-
stoinveceèunoscudettoveropro-
prio perché i lestofanti stavano al-
trove: in serie B, o nelle zone palu-
dose del centro-classifica. Hanno
fattobene, igiocatori, acantarene-
gli spogliatoi«Senzarubare,vincia-
mo senza rubare»: lo stesso slogan
che dovrebbero cantare anche i
giocatoridellaRoma,chesonosta-
ti degnissimi avversari (diciamo la
verità, se si doveva perdere una
partitanell’arcodiuncampionato
così trionfale era giusto perderla
con loro) e che negli anni di Mog-
giopoli e dei telefonini svizzeri, e
anche prima, sono stati derubati
spesso e volentieri.
Questo è lo scudetto più bello an-
che perché è arrivato con due reti
di Marco Materazzi, una peggio
dell’altra: un gollonzo in mischia
e un rigore battuto due volte (ma
entrambe le volte benissimo, a di-
mostrazionecheMarcohaunsini-
stroraffinato).AparteGrosso,Tol-
do e Andreolli, che giocano poco,
Materazzi è praticamente l’unico
italiano di questa meravigliosa Ar-
mata Brancaleone: e, come Gros-
so, è ora campione d’Italia e cam-
pione del mondo. Dite la verità,
critici e criticoni, esteti e cultori di
Eupalla,milanisti e juventini: se vi
avessero detto che nell’arco di 10
mesi Materazzi avrebbe deciso un
Mondiale facendo incazzare sua
Maestà Zidane, e poi avrebbe fir-
mato i gol decisivi per uno scudet-
todell’Inter,ciavrestecreduto?In-
vece è successo. E se a Cannavaro
hanno dato il pallone d’oro, a Ma-
terazzicosadovrebberodare, ilNo-
bel?
LacurvaNorddedicaspessoaMa-
terazzi un coro che recita «uno di
noi». La curva Nord, casa degli ul-
trà nerazzurri, non è un bel posto
enonèfrequentatodagenteparti-
colarmente gradevole. «Gratifi-
cando» Materazzi di quel coro,
quei galantuomini vogliono in-
tendere che è un ultrà in campo:
cosa che a Materazzi di tanto in
tanto succede, o succedeva, e non
èbelladavedere.Sarebbebello, in-
vece,setuttigliappassionatidical-
cio potessero espropriare gli ultrà
di un simile coro e farlo proprio,
retrodatandolo a tempi in cui, nel
pallone, esistevano le bandiere.
Un po’ come racconta Nick Hor-

nby, in Febbre a 90, parlando di
Charlie George, un vecchio mito
dell’Arsenal oggi ingiustamente
dimenticato.HornbydicecheGe-
orge gli sembrava un tifoso di Hi-
ghbury che, per sfuggire a una ris-
sa, era scappato dalla tribuna ed
era finito incampo, tra i giocatori.

Negli anni 80 pensavamo qualco-
sa di simile a proposito di Zenga,
Ferri e Bergomi, i tre milanesi che
fecerogrande-assiemeai tedeschi
Matthaus e Brehme, all’emiliano
Berti, al romagnoloBianchi, al ve-

neto Serena, al sardo Matteoli -
l’Inter del milanese Trapattoni.
Materazzinonèmilanese:dimila-
nesi, nell’Inter di oggi, non ce ne
sono. Però sembra veramente un
tifoso sceso in campo, e purtrop-

po - non per lui, ma per tutti noi -
incarna questa immagine in
un’epoca in cui il tifonon è più si-
nonimo di passione ed è tornato
ad essere una malattia. Ma quan-
doMaterazzi torna idealmentein-

dietro nel tempo, e si limita a gio-
care, con grinta e cuore, ci ricorda
certi lottatoridelpassato: iBurgni-
ch, i Bedin, i Giubertoni, e più in-
dietro nel tempo i Giovannini, i
Campatelli, i Fattori. Gente che
per uno scudetto sudava non 7,
ma 70 magliette a stagione e che

incamponon faceva sconti a nes-
suno.
Crediamochequestoscudettoarri-
vato grazie a una doppietta di Ma-
terazzi vada dedicato soprattutto
alla memoria di quella gente lì, e
di tutti gli interisti che ci sono e di
quelli che non ci sono più. Alle
bandiere: quelle che stanno sugli
spalti e quelle chegiocano in cam-
po. Per questo, oltre a Materazzi,
vogliamo citare solo uno dei tanti,
tra giocatori tecnici e dirigenti,
che hanno contribuito al succes-
so: JavierZanetti. Neigiorni scorsi,
ascoltando per caso, in auto, una
delletanteradio-ultràcheinquina-
no l’etere romano e romanista ci è
capitato di sentirlo definire uno
«sfigato». Perdonali, Javier,perché
non sanno quello che dicono. La
tua sfiga, se così si può chiamarla,
è stata quella di essere il primo ac-
quisto dell’era Moratti e di esserci
sempre, le poche volte che abbia-
mo vinto (come nella finale di
Coppa Uefa a Parigi, nel ’98 con-
tro la Lazio, dove segnasti un gol
bellissimo) e le molte volte cheab-
biamo combinato delle stupidate
e quindi abbiamo perso. La sfiga
di giocare tutta la vita in una gran-
desquadracheperò,permillemo-
tivi (non ultima, anzi prima, l’in-
credibile capacità di farsi del male
da sola), non riusciva più a ottene-
re risultati all’altezza del passato.
Lasfiga didiventarnecapitanoper
poi essere brevemente spodestato,
permotividimarketing,daRonal-
do-mala fascia tivenneimmedia-
tamenterestituita,ecipiacepensa-
re che sia stata una rivolta di spo-
gliatoio. La sfiga di giocare col nu-
mero 4, che non è prestigioso co-
me il 10 né romantico come il 9
néesotericocomeil23diMateraz-
zi.Lasfigadiessereunbravoragaz-
zo,unapersonagenerosa,unricco
chenonsidimenticadelprossimo
efatantabeneficenzasenzaparlar-
neconnessuno,unanti-personag-
gio molto frustrante per i cronisti
televisivi a caccia di polemiche.
Ecco:ancheseIbrahimovicèobiet-
tivamente un genio, se Adriano
potrebbe persino diventarlo, se
Vieira è un vincente, se Maicon è
forte come l’Incredibile Hulk e se
Materazzi è in lizza per diventare
santo subito quasi suo malgrado,
anche se altri sono più «personag-
gi» e frequentano le discoteche e
fanno i fotomodelli e strapazzano
leveline,questoè loscudettodi Ja-
vier Zanetti e di tutti i veri interisti
come lui in giro per il mondo, dal-
la Bovisa al Chiapas, da piazza del
Duomo agli ospedali di Emergen-
cy. Zanetti è uno di noi e da lui
compreremmounamacchinausa-
ta. Una maglietta usata, poi, la pa-
gheremmo a peso d’oro. E non la
laveremmo mai!
Detto questo, ragazzi, dal prossi-
mo campionato tornano i cattivi.
Voi che giocate nell’Inter oggi e
che non c’eravate negli anni 30,
una cosa magari non la sapete:
questa società non ha mai vinto 3
scudetti di fila. Dopo lo stupendo
scudetton.14eilmeravigliososcu-
detto n.15, che ne dite di provare
subitoa far16,nell’annodelcente-
nario (siamo nati,daunascissione
interna al Milan, nel 1908: un po’
prima del Pci, ma nello stesso mo-
do)? Quello sì, sarebbe un bel re-
cord. Per ora, grazie.

■ di Luca De Carolis

Doppietta di Matrix, la ditta Mancini & Co. fa festa a Siena
Vittoria determinante grazie a due gol del giocatore simbolo (il secondo su rigore). Per i toscani Negro

LA VITTORIA per il tricolo-

re, nel segno di Materazzi.

Dopo il passo falso contro

la Roma, l’Inter ha trovato a

Siena i tre punti che valgo-

no il 15˚ scudetto grazie a

una doppietta del difensore. Uno
dei giocatori simbolo di una squa-
dra tanto ricca di qualità quanto
di temperamento, che ieri ha do-
vuto faticare per battere i bianco-
neri, per nulla rassegnati al ruolo
divittimasacrificale. IlSienahape-
rò dovuto arrendersi allo strapote-

re fisico e tecnico dell'Inter. La ga-
ra,complice il caldo, parte su ritmi
bassi. La prima occasione è per
Ibrahimovic, che al 5' non sfrutta
un contropiede calciando debol-
mente su Manninger. L'Inter fati-
ca a trovare spazi, ma non si fa
prendere dalla frenesia. E fa bene,
perché al 17' Cruz impegna di te-
sta Manninger su calcio d'angolo.
E' la prova generale del gol, che ar-
riva un minuto dopo. Su corner di
Stankovic Maicon calcia dall'area
piccola, ma Vergassola respinge
sulla linea.SulpallonearrivaMate-
razzi che, anticipando anche
Ibrahimovic, infila in porta. Sem-
bra l'inizio di una goleada, ma il

vantaggio dura solo tre minuti. Su
un cross di Galloppa dalla sinistra
Rinaudoanticipa tutta la difesa in-
terista e fa una torre perfetta per
Negro che, in perfetta solitudine,
tocca di testa nella porta vuota. Il
gol bianconero mette in agitazio-
ne la retroguardia ospite e in parti-
colare Julio Cesar, più distratto del
solito. Al 33' però l'Inter sfiora il
gol con Ibrahimovic, che di testa
costringe Manninger a un grande
intervento.Pocodopoarrivalano-
tizia del vantaggio dell'Atalanta
sullaRoma,e i tifosi interisti esplo-
dono. Un entusiasmo rafforzato
dal raddoppio dei bergamaschi,
machenoninfluenza l'Inter,piut-
tosto macchinosa. Il primo tempo
finisce così in parità. Nella ripresa

l'InterperdesubitoBurdissoper in-
fortunio, sostituitoda Maxwell. In
campo c'è grande equilibrio, ma a
romperlo al 15' provvede Guastal-
dello con uno sciagurato passag-
gioindietro,chelanciaCruz.Man-
ninger glipiomba addosso in usci-
ta, stendendolo, e l'arbitro Ayroldi
concede il rigore. Sul dischetto va
Materazzi,cherealizza.Ayroldipe-
ròfaripetere,perchél'areaeratrop-
po affollata al momento della bat-
tuta. Il difensore mantiene la cal-
ma, e segna di nuovo. L'Inter è vir-
tualmente campione d'Italia. Al
23' arriva la notizia del gol di Per-
rottaaBergamo,e ilpubblico inte-
rista rabbrividisce. Mancini si co-
pre inserendo Dacourt per Ibrahi-
movic. Il Siena cresce, e poco do-

poha lapalla delpareggio conGa-
loppa, il cui tiro a botta sicura vie-
ne però respinto da Maicon. Poco
dopo il difensore si ferma per un
problema muscolare e l'Inter, che
ha esaurito i cambi, gioca gli ulti-
mi minuti in dieci. Il Siena prova
ad approfittarne, ma in nerazzurri
resistono, trovando la vittoria. Al
fischio finale l'Artemio Franchi si
riempie di maglie nerazzurre con
ilnumero15. Incampospuntaan-
che il presidente Moratti, che all'
uscita dallo stadio viene contesta-
todaalcuni tifosi senesi ("Vinci so-
lo con i rigori, sei peggio di Mog-
gi"). Il patron non reagisce e sale
sul pulmann della squadra. Per lui
conta solo festeggiare uno scudet-
to atteso 10 anni.

I tifosi del Potenza (serie C2), hanno
indossato t-shirt con stampato
l'articolo 21 della Costituzione con la
scritta «Tutti hanno il diritto di manifestare
il proprio pensiero». «Non essendo
la coreografia autorizzata, la polizia
è al lavoro per identificare gli autori»

■ 11,15 Sport Italia
Calcio, Ajax-Sparta
■ 13,00 SkySport1
La Compagnia dell’Eurogol
■ 14,00 SkySport2
Rugby, Capitolina-Treviso
■ 14,00 La7
Louis Vuitton Cup
■ 15,30 Sport Italia
Nba, PlayOff
■ 15,45 SkySport2
Volley, Cuneo-Trento
■ 17,45 SkySport2
Basket, Treviso-Siena

■ 20,25 SkySport2
Volley, Crema-Castellana
■ 21,00 SkySport1
Calcio, Bari-Mantova
■ 21,00 Sport Italia
Calcio, Gimnasia-Estudian.
■ 23,00 SkySport1
Mondo Gol
■ 23,25 La7
Le partite non finiscono mai
■ 0,00 Sport Italia
Calcio, Santos-Brigantino
■ 1,00 SkySport2
Nba, Orlando-Detroit

L’ultimo titolo era
una fusione a freddo
Questo è diverso
«Senza rubare»
cantavano i giocatori

Questo è lo scudetto
di Javier e dei veri
interisti, dalla Bovisa al
Chiapas, agli ospedali
di Emergency

La partita con il Siena è appena finita e da Bergamo arriva la notizia della sconfitta giallorossa. Per l’Inter è scudetto, allo stadio esplode la festa

■ di Alberto Crespi

LO SPORT

IN TV
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Le partite

Catania 

Ascoli 

SCUDETTO È stato l’anno dei record per

l’Inter. Quello di vittorie consecutive, 17 in to-

tale, quello di vittorie esterne, 14, eguaglian-

do la Juventus, quello dei giocatori impiegati

in una stagione (24

su una rosa di 27).

Questi i principali pro-

tagonisti.

JulioCesar,8.Traiportieribrasi-
liani in Italia è il migliore per ren-
dimento e per continuità. Non
spettacolare,haperògrandeintui-
to.
Douglas Maicon, 8,5. Doveva
essere una meteora, è diventato
una certezza. Tecnico, veloce, in-
stancabile, potente, un vero terzi-
no brasiliano.
Ivan Ramiro Cordoba, 7.
Gioca meno e ne guadagna in lu-
cidità. Copre più posizioni, cen-
trale o in fascia, l’Inter può conta-
re sempre su di lui.
Maxwell,8,5.ConGrossochiu-
deunastorica falladell’Inter, la fa-
scia sinistra. Recuperato da un in-
fortunio ha mostrato classe e po-
tenza. Unico neo la fase difensiva
dove scompare.
Grosso, 6,5. Ha pagato un mon-
diale ad alto livello. Stentato il
suo inserimento si è ripreso nel fi-
naledistagione.Pocoperuncam-
pione del mondo.
MarcoMaterazzi,9.Contraria-
menteaGrosso ilMondialevinto
gli dà sicurezza e maturità. È forse
il suoannomigliore. Finora 8 gol,
meno duro ma sempre incisivo.
Javier Zanetti, 8,5. Solo la sua
presenzaèrassicurante. Incampo
ma anche nello spogliatoio. Spo-
stato a centrocampo per l’esplo-
sionediMaiconportaordineal re-
parto.
Nicolas Burdisso, 9. Fortissi-
mo di testa. Segna reti pesanti nei
momentidecisivi. I suoigolporta-
no 8 punti alla squadra. Un attac-
cante aggiunto, un uomo squa-
dra, un giocatore duttile.
Esteban Cambiasso, 7,5. La
sua stagione è costellata da infor-
tuni. Nonostante questo è deter-
minante, specie nei derby.
Olivier Dacourt, 8. Scaricato
dalla Roma, chiamato per fare
panchina si ritrova a giocare qua-

si sempre. In autunno l’Inter reg-
ge grazie a lui.
Patrick Vieira, 7,5. Grande
presenza in campo, quando c’è.
Infortuni e squalifiche lo tengo-
nofuorispesso.Conlui,però, l’In-
ter gira a mille.
Dejan Stankovic, 8,5. Deva-
stante nel girone di andata. Su di
luiMancini fapassare ilgiocodel-
l’Inter. Cambia ruolo con facilità.
Cinque i gol.
Luis Figo, 7,5. Arriva a Milano
da bollito, parte per l’Arabia da
rimpianto.L’etàpassa, laclassere-
sta.
Santiago Solari, 7. È una riser-
va di lusso. Però quando gioca la
sua presenza si vede.
Zlatan Ibrahmovic, 9,5. È il
vero valore aggiunto dell’Inter di

quest’anno.
Decisivo, fu-
nambolico,
migliorato ri-
spettoallesta-
gioni juventi-
ne. Uno dei
più forti al
mondo. Sbaglia
solo una partita:
quella di Valencia.
Hernan Crespo, 8,5. Ha
persoloscattodiuntempo,drib-
bla un po’ meno, ma l’Inter do-
vrebbetenerselostretto.Haporta-
toallasquadradiMancini16pun-
ti. Nessuno come lui.
Adriano,6. Doveva fare la diffe-
renza in campo, la fa fuori. Della
sua stagione si ricordano soprat-
tutto gli eccessi in discoteca. Una
mina vagante per lo spogliatoio.
Julio Cruz, 8,5. È il sogno di
ogni allenatore. Entra e segna.
Tredicipresenze,6gol,unope-
sante nel derby di ritorno.
Roberto Mancini,
10. Ha vinto il secon-
doscudettoconl’In-
ter. Già questo gli
varrebbelabeatifica-
zione.

Sabato Ieri pomeriggio

MILAN: Kalac, Cafu, Simic, Kaladze, Favalli, Gattuso
(22' st Ambrosini), Brocchi, Gourcuff (36' st Jankulo-
vski), Seedorf (22' st Pirlo), Ronaldo, Oliveira

CAGLIARI: Chimenti, Pisano (44' st Semedo), Canini, Lo-
pez, Del Grosso, Marchini (31' st Pepe), Budel, Conti,
D'Agostino (22' st Langella), Capone, Suazo

ARBITRO: Bergonzi

RETI: nel pt 14' Ronaldo; nel st 24' Ronaldo, 29' Suazo
su rigore, 35' Pirlo

NOTE: Angoli: 7 a 4 per il Milan Recupero: 1' e 4' Espul-
si: al 41' st Kaladze. Ammoniti: Lopez, Conti e Pisano.

LAZIO: Peruzzi, Belleri (33' De Silvestri), Siviglia, Diakite,
Bonetto, Mutarelli, Ledesma, Manfredini (38' st Tare), Ji-
menez (29' st Pandev), Rocchi, Makinwa

FIORENTINA: Frey, Pasqual, Gamberini, Dainelli, Poten-
za, Liverani (30' st Blasi), Pazienza, Montolivo, Jorgen-
sen, Mutu (34' st Reginaldo), Toni (18' st Pazzini)

ARBITRO: Saccani

RETI: nel st 26' Mutu

NOTE: Angoli: 8-2 per la Lazio. Recupero: 0 e 3'. Ammo-
niti: Montolivo, Toni, Mutarelli e Reginaldo per gioco scor-
retto, Rocchi per proteste.

Lazio 0

Fiorentina 1

La partita è stata rinviata e si giocherà il 2 maggio alle
ore 15 sul campo neutro di Modena. L'ha stabilito il com-
missario ad Acta nominato dal Tar di Catania per far ese-
guire la sentenza che imponeva alla Federcalcio di far
riaprire le porte dello stadio che ospita le partite dei sici-
liani. Gli ispettori dell'osservatorio per la sicurezza del Vi-
minale hanno infatti verificato giovedì che lo stadio Mas-
simino di Catania non è agibile in quanto sotto sequestro
e non corrispondente alle nuove norme di sicurezza. Con-
tro la decisione nei giorni scorsi proteste dei tifosi ascola-
ni (ricevuti dal Prefetto) e dei siciliani, che vedono rinvia-
to l’appuntamento con i loro beniamini.

SIENA: Manninger, Negro, Rinaudo, Gastaldello, Rossi,
Alberto (21' st Frick), Eremenko, Vergassola, Galloppa
(31' st Antonini), Chiesa (35' st Cozza), Corvia

INTER: Julio Cesar, Maicon, Cordoba, Materazzi, Burdis-
so (6' st Maxwell), Stankovic, Cambiasso, Zanetti, Solari
(16' st Recoba), Ibrahimovic (25' st Dacourt), Cruz

RETI: nel pt 18' Materazzi, 21' Negro; nel st 15' Materaz-
zi (rigore)

NOTE: Angoli: 7 a 6 per l' Inter. Ammoniti: Burdisso, Ma-
terazzi e Vergassola per gioco falloso. Recupero: 0' e 5'.
Spettatori: 14.000

SAMPDORIA: Castellazzi, Zenoni (18' st Parola), Sala,
Falcone (33' st Franceschini), Pieri, Maggio, Volpi, Pa-
lombo, Ziegler, Romeo (14' st Delvecchio), Bazzani

MESSINA: Paoletti, Lavecchia, Zanchi, Iuliano, Giallom-
bardo (6 st Cordova), Alvarez, De Vezze (39' st Di Napo-
li), Candela, Masiello, Riganò, Floccari (26' st Rea)

ARBITRO: Banti

RETI: pt' 13' Ziegler, st 9' Riganò, 39' Franceschini, 45'
Delvecchio
NOTE: Ammoniti: Zanchi, Iuliano, Lavecchia, Romeo,
Bazzani, Volpi, Candela, Ziegler per gioco scorretto.

Sampdoria 3

Messina 1

■ Siè tolto il cappotto.Ma i26gradial-
l’ombra non c’entrano niente. E nem-
meno l’influenza, che lo tormenta da
un po’. Fosse per lui, col cappotto di la-
na a tre quarti ci sarebbe andato anche a
Panarea. Delio Rossi s’è levato di dosso
l’imbattibilità della sua Lazio, dopo 15
partite: ha perso per strada la fortuna,
che è sempre la migliore alleata, in ogni
stagione.Ecosìhavinto laFiorentina,di
misura, con il minimo sindacale ma
non è una colpa, semmai è un merito:
in fondo ad una stagione logorante, fat-
ta di rincorse via via sempre più sfiatan-
ti, i viola sono al lumicino delle energie
psico-fisiche. Una vittoria contro vento,
basta vedere Toni: è un gigante stanco,
che non sa rinunciare al campo e vuole
salutare Firenze con i gol, che sono stati
il suo linguaggio, le sue parole. Cerca un

addio intonato con quanto fatto inque-
sti due anni. Invece rimedia prestazioni
sofferte e beffarde: la squadra vince
quando lui esce. «Ma io lo ringrazierò
sempre»,dicePrandelli, «perchéc’erada
rimontare da -19 e lui non stava bene,
ma non si è tirato indietro». Ringrazierà
anchePazzini,chelosostituisceecimet-
te dieci minuti di verve e tanto basta per
tirar su i viola, dopo un’ora e passa di
stenti. Da un suo tiro rimpallato nasce il
gol: Peruzzi s’avventura su una palla di
nessuno, ci arriva prima Jorgensen (che
Prandellichiama«Jorghi»)chealzamor-
bidoverso il centroarea,dovec’è il luna-
tico Mutu, che abusa della porta senza
difesa.Tuttoqua,piùunpaiodi fiamma-
te sempre de rumeno. Ma alla Fiorenti-
nabasta.PerchélaLaziofadipiùmasen-
za la continuità di un mese fa, senza

asfissiare i viola. «Ma oggi la squadra mi
è piaciuta», fa Rossi, «prima girava tutto
bene,adessogiramale».Edèvero,eppoi
l’importante è che torni a girare dalla
parte giusta domenica prossima, quan-
do ci sarà il derby, che è l’unico argo-
mento per tener vivo il finale di stagio-
ne. Rossi para: «Del derby si parla da do-
mani, per oggi mi basta questa sconfit-
ta». Arrivata perché nel primo quarto
d’ora di gioco e corsa (bene Manfredini)
la Lazio s’è persa al dunque, con Rocchi
meno preciso del solito (colpisce il palo
nel numero migliore), Jimenez un po’
cosìeMakinwaadisagionelgirare intor-
no all’area. Il forcing finale era fiaccato
dal caldo. Consola l’esordio di un paio
di ragazzi under 20, di carattere, ma so-
no considerazioni che scaldano meno
di un cappotto. Marco Bucciantini

Milan 3

Cagliari 1

Siena 1

Inter 2
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Da Materazzi a Ibra, tutti gli uomini di Moratti
Tanti campioni da fare due super squadre, le pagelle di una stagione vincente

■ di Roberto Rossi / Roma

■ Per prendere Roberto Manci-
ni, arrivò a discutere conGiacinto
Facchetti. E questo vale più di
qualsiasi parola di stima e di fidu-
cia. Perché l'ultima persona con
cuiMassimoMorattivolevalitiga-
reeraFacchettima,per raggiunge-
re il suo obiettivo, non esitò a raf-
freddareil rapportoconilsuoami-
co di sempre. Era il 15 giugno
2004, la sera prima Alberto Zac-
cheroniavevapresentatoledimis-
sioni, lasciandounapanchinasul-
la quale lo stesso Facchetti lo ave-
va confermato. Ma Moratti aveva
in mente il nome di Mancini, lo
avevasempreavuto.Ciavevapro-
vatoquandoerauncalciatore,da-
vantiaunabisteccainunristoran-
tediTortonacercòdistrapparloal-
la sua Sampdoria, ma Paolo Man-
tovanieramortodapocoeManci-
ninonse la sentìdi lasciare lacittà
che lo aveva consacrato grande.
È stata solo una questione di tem-
po.Neiprimidueanniall'Inter,ar-
rivano solo due coppe Italia e un
discreto numero di delusioni, a
partiredalla lunga«pareggite»del-
la prima stagione chiusa in Euro-
paconilderbydeipetardieunter-
zo posto in campionato tutt'altro
che esaltante. Idem nel secondo
anno: terzo posto ed eliminazio-
ne in Champions ancora più in-
spiegabileaVillarreal.È ilmomen-
to più basso della carriera di Man-
ciniall'Inter. Inizianoicontatti te-
lefonici e non solo con Fabio Ca-
pello, Mancini lo sa e ammette di
non poter prevedere quale sarà il
suo futuro. Poi arriva Calciopoli e
tutto cambia: Capello non è più
unallenatoreproponibile.Poiarri-
va lo scudetto e Moratti rivendica
con orgoglio la «diversità» dell'In-
ter. Una diversità che Mancini in-
carna alla perfezione, essendo da
sempre uno dei nemici di Lucia-
no Moggi. L'ultimo anno è quello
della rivincita. E, forse, alla fine,
valeva la pena discutere con Fac-
chetti.

LA STORIA Moratti
impose Mancini a tutti

E il patron
litigò con
Facchetti...

LAZIO-FIORENTINA Viola fortunati e vincenti. Nonostante la scaramanzia del tecnico

Mutu toglie il cappotto a Delio Rossi

Uno dei protagonisti
dello scudetto

dell’Inter: Zlatan
Ibrahimovic

svedese,
di origini bosniache,

ha 24 anni
ed è alto 192 cm

■ Scudettonumero15, scudetto
dei record: dicono questo le cifre
deltricoloreInter,nonsolo laclas-
sificae il largoanticipoconilqua-
le la squadradi Mancini si è laure-
ata campione d'Italia 2006-2007
È anche il tredicesimo nell'era del
girone unico: prima del 1929/30
l’Interavevainfattivinto leedizio-
ni del 1909/10 e del 1919/20. I ti-
toli nell'era del girone unico sono
stati invece conquistati nelle sta-
gioni 1929/30, 1937/38,
1939/40, 1952/53, 1953/54,
1962/63, 1964/65, 1965/66,
1970/71, 1979/80, 1988/89 e
2005/06.
I record:conlavittoriadel13gen-
naio 2007 (3-1 in casa del Torino)
l'Inter2006/07èentrata nellasto-
ria della serie A su girone unico,
diventando la prima squadra a
vincere 12 gare consecutive, bat-
tendo il primato della Roma che
nelloscorsocampionatosiera fer-
mata a quota 11. Le affermazioni
successive contro Fiorentina,
Sampdoria,Chievo,CagliarieCa-
tania hanno allungato la serie re-
cord di affermazioni consecutive
a 17, primato che si è interrotto
laddove si era iniziato: da Udine-
se (0-0 al «Friuli» il 22 ottobre) a
Udinese(1-1aMilanoil28febbra-
io).
L'Inter è rimasta senza perdere
una gara ufficiale dal 27 settem-
bre2006(quando, inChampions
League, fu sconfitta 0-2 in casa
dal Bayern Monaco ) al 18 aprile
2007quandoèstatabattutaaSan
SirodallaRoma,1-3 incampiona-
to.
L'Inter ha vinto matematicamen-
te lo scudetto a 5 giornate ancora
da giocare, eguagliando il prima-
to appartenente al Torino
1947/48 ed alla Fiorentina
1955/56 che vinsero il loro titolo
alla sest'ultima giornata. Que-
st’anno, in trasferta l’Inter non
ha maiperso. 14 le vittorie, 3 i pa-
reggi.

I NUMERI 17 vittorie
di fila, mai perso fuori

Un trionfo
a suon
di record

■ Il ruolo era chiaro sin dalla prima
giornata di campionato del 10 set-
tembre 2006: la Roma doveva essere
l’antagonista«sacrificata»perrende-
re più avvincente l’annunciato scu-
detto dell’Inter. E così, tra alti e bassi
(più bassi che alti) è stato. Fino a ieri
quando, con una gara sottotono a
Bergamo, ha consentito ai nerazzur-
ri di conquistare matematicamente
e con larghissimo anticipo uno scu-
detto strameritato.
Tricolore che l’undici di Mancini ha
iniziato a cucirsi sul petto proprio
nello scontro diretto con i gialloros-
si quando, nella terza di campiona-
to, l’undici di Mancini si è imposto
all’Olimpico per 1-0 (gol di Crespo
al44’delprimotempo).Daquelmo-
mento in poi è stato, da parte giallo-

rossa, un rincorrere affannoso e sco-
ordinato che ha visto progressiva-
mente aumentare il divario dalla ca-
polista Inter.Tantoda rendere inuti-
li anche gli interventi di Rosella Sen-
si in fase di mercato di riparazione:
gli arrivi di Tavano e dello svedese
Wilhelmsson non hanno ridotto il
gap-qualitativoconlasterminataro-
sa «offerta» da Moratti a Mancini.
Niente da fare, l’Inter è restata la più
forte. E l’ha dimostrato anche ieri,
vincendo un match difficile contro
un formazione in salute e in lotta
pernonretrocedere,mentre icapito-
lini sono andati a incappare nell’en-
nesima giornata «no» su un campo
duromanonimpossibile. Equestoè
il perfetto emblema della stagione
delle due «contendenti»: i nerazzur-

ri hanno giocato tutte le gare alla
«morte» senza perdere mai di con-
centrazione e di convinzione nei
propri mezzi; hanno ribaltato ma-
tch avviati verso risultati negativi
(vedi, ultimamente, il match con il
Palermo) e steso le velleità delle pic-
cole. La Roma, al contrario, è appar-
sa veramente bella solo nelle gare di
«cartello», come recentemente a
San Siro contro i nerazzurri, perden-
do miseramente punti con forma-
zioni inferiori (ha pareggiato sia al-
l’andata che al ritorno con Ascoli e
Chievo). La scusa campata in aria da
Spalletti &Co. è sempre stata quella
diuna minor rosa: in parte èvero, in
parte è una semplice scusa di chi è
pococoncreto.Esattamentecomeie-
ri...  al.fer.

ATALANTA-ROMA A Bergamo la squadra di Spalletti si arrende. Finisce 2-1

Giallorossi senza grinta, è finita la festa
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Atalanta - Roma 1
Catania - Ascoli (ann.) 1X2
Chievo - Livorno 1
Empoli - Torino X
Lazio - Fiorentina 2
Reggina - Udinese X
Siena - Inter 2
Foggia - Ternana 1
Perugia - Manfredonia 1
Grosseto - Venezia X
Massese - Cremonese X
Sassuolo - Monza X
Martina - Sambenedet. 1
Palermo - Parma 2

Montepremi
1.407.787,11
Montepremi “9”
399.757,57
Ai 14
91.759,00
Ai 13
1.053,00
Ai 12
76,00
Ai 9
207,00

I corsa 2
I corsa 2

II corsa 2
II corsa X

III corsa X
III corsa 2

IV corsa 1
IV corsa 2

V corsa X
V corsa 1

VI corsa X
VI corsa 1X2

corsa + 11 - 3

Montepremi
358.430,26
Ai 14
151.345,21
Ai 12
84,84
Agli 11
10,08
Ai 10
2,42

LA CLASSIFICA Pu
nt

i PARTITE RETI

G V N P FATTE SUBITE

Inter 84 33 26 6 1 68 29

Roma 68 33 20 8 5 66 26

Lazio (-3) 57 33 17 9 7 54 27

Milan (-8) 56 33 18 10 5 53 30

Empoli 50 33 13 11 9 35 31

Palermo 49 33 13 10 10 49 43

Fiorentina (-15) 47 33 18 8 7 53 28

Udinese 43 33 11 10 12 42 45

Atalanta 42 33 10 12 11 47 46

Sampdoria 42 33 11 9 13 40 42

Livorno 36 33 8 12 13 35 49

Siena (-1) 34 33 7 14 12 29 37

Cagliari 34 33 7 13 13 28 38

Catania * 33 32 8 9 15 38 61

Torino 33 33 8 9 16 25 43

Chievo 32 33 7 11 15 35 44
Parma 32 33 7 11 15 32 52

Reggina (-11) 31 33 10 12 11 43 44

Messina 24 33 5 9 19 31 58

Ascoli * 20 32 3 11 18 26 56

PROSSIMO TURNO - 15a di ritorno
Domenica 29 aprile 2007 - ore 15.00

Ascoli - Reggina (1-2)
Fiorentina - Chievo sab. 28 ore 20.30 (1-0)
Inter - Empoli ore 20.30 (3-0)
Livorno - Palermo (0-3)
Messina - Atalanta (2-3)
Parma - Cagliari (0-0)
Roma - Lazio (0-3)
Siena - Sampdoria (0-0)
Torino - Milan sab. 28 ore 18.00 (0-0)
Udinese - Catania (0-1)

Atalanta - Roma 3
Catania - Ascoli (ann.) 1234
Chievo - Livorno 3
Empoli - Torino 1
Lazio - Fiorentina 1
Reggina - Udinese 2
Siena - Inter 3
Foggia - Ternana 1
Perugia - Manfredonia 2
Grosseto - Venezia 1
Massese - Cremonese 2
Sassuolo - Monza 4
Martina - Sambenedet. 2
Palermo - Parma 4

Montepremi
1.947.221,19
Nessun 14
-
Nessun 13
-
Ai 12
4.932,00
Agli 11
460,00
Ai 10
69,00
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schedine e quote

Atalanta - Roma 2-1
Catania - Ascoli 02-05-2007

Chievo - Livorno 2-1

Empoli - Torino 0-0

Lazio - Fiorentina 0-1
Milan - Cagliari 3-1

Palermo - Parma 3-4

Reggina - Udinese 1-1

Sampdoria - Messina 3-1
Siena - Inter 1-2

n.16
del 22/04/2007

ROSSI È SOLO DECIMO Ma a Istanbul i co-

lori italiani sono comunque protagonisti: pri-

mo Corsi nella 125; primo Dovizioso nella

250; prima la Ducati di Stoner in MotoGP (ter-

zo Capirossi). E, in

tutte e tre le catego-

rie, lo spettacolo è

stato altissimo: adre-

nalina pura con staccate al limi-
te e prove tirate fino all’ultima
curva. Gomme permettendo. I
pneumatici sono i grandi prota-
gonisti della giornata, tanto che
alla fineRossiammettepreoccu-
pato: «Penso che il nostro rivale
principale quest’anno saranno
legomme».E idatiglidannora-
gione: tra i primi al traguardo
non ci sono gommati Michelin
(comeilpesarese),ma montano
tutti gomme Bridgestone. Co-
me il ducatista Stoner che pron-
ti-via impone alla gara un ritmo
forsennatochenessunoe ingra-
do di mantenere; un ritmo che
porta ilpilotaaustralianoatene-
re la testa in solitaria fino al tra-
guardo (per Stoner è la seconda
vittoria stagionale). Dietro il du-
catistaèbagarre:nellaprimapar-
te Elias, Capirossi e Rossi ingag-
giano una serie di duelli su chi
deve ricoprire il ruolo di an-
ti-Stoner; poi, quando il dottore
si ritrova con la ruota cotta, è lo
spagnolo ad avere la meglio sul-
l’altro ducatista. Per Rossi, inve-
ce, è uncalvariochedametà ga-
ra in poi, lo costringe a «subire»
l’onta di numerosi sorpassi e a
chiudere solo decimo dietro pi-
loti poco accreditati (la Kawa-
saki di De Puniet e la Duca-
ti-clientidi Hofmann).Male an-
che Melandri che finisce quinto
a più di otto secondi dal primo.
Stupenda la gara delle quarto di
litro. Il pilota Honda, Andrea
Dovizioso, è stato protagonista

diunmatch serratissimocongli
spagnoli dell’Aprilia, Lorenzo e
Bautista.Che,nonostanteabbia-
nounamotonettamentepiùve-
loce, non hanno potuto fare
niente contro la prova «musco-
lare»dell’italianobravo,nelleul-
time curve, a farsi largo a forza
di carenate.
Agro-dolce la 125: Mattia Pasi-
ni, accreditato a inizio campio-
natocometrai favoriti,hadovu-
toabbandonarelagaraper later-
za volta consecutiva; alla fine,
però, ha vinto, comunque, un
altro italiano, Simone corsi, al
primo successo in carriera.

RISULTATI

Le partite

Palermo 3

Parma 4

n.46
del 22/04/2007

Ieri pomeriggio Ieri sera

ATALANTA: Calderoni, Rivalta, Talamonti, Carrozzieri,
Adriano, Ferreira Pinto, Migliaccio, Donati (3' st Tisso-
ne), Ariatti, C.Doni (41' st M.Defendi), Zampagna (15' st
Vieri)

ROMA: Doni, Panucci (25' st Cassetti), Ferrari, Chivu, To-
netto (41' st Okaka), De Rossi, Taddei, Wihelmsson (30'
st Rosi), Perrotta, Tavano, Vucinic

ARBITRO: Rosetti

RETI: nel pt 37' Doni, 44' Zampagna; nel st 19' Perrotta

NOTE: espulso 48' st Ferrari. Ammoniti: Doni, Zampa-
gna, Panucci, Vucinic, Talamonti, Tonetto e Cassetti

EMPOLI: Bassi, Raggi, Vanigli, Pratali (16' st Marzoratti),
Lucchini (30' st Ascoli), Almiron, Moro, Buscè, Vannuc-
chi, Pozzi, Saudati (25' st Marianini)

TORINO: Abbiati, Comotto, Brevi, Franceschini, Balestri,
Lazetic, Barone (39' st Muzzi), De Ascentis, Coco (14' st
Martinelli), Rosina, Abbruscato (1' st Stellone)

ARBITRO: Dondarini

NOTE: angoli 9 a 1 per l'Empoli. Ammoniti Barone, Prata-
li per gioco falloso, Moro per fallo di mano, Stellone per
aver allonato la palla a gioco fermo. Recupero: 4' e 3'.
Spettatori. 5mila.

Empoli 0

Torino 0
PALERMO: Fontana; Cassani, Zaccardo, Barzagli, Pisa-
no; Guana, Simplicio; Bresciano, Di Michele (dal 17’ st
Biava), Cavani (dal 31’ st Brienza:); Caracciolo

PARMA: Bucci; Coly, Couto, Contini, Castellini; Desse-
na, Parravicini (dal 23’ st Grella), Cigarini; Rossi, Musli-
movic (dal 16’ st Gasbarroni); Budan (dal 9’ st Morfeo)

ARBITRO: Rocchi

RETI: pt, 25’ Budan, 36’ Bresciano, 46’ Di Michele (rig.);
st, 2’ Couto, 26’ Gasbarroni, 35’ Rossi, 44’ Zaccardo

NOTE: ammoniti Zaccardo, Couto, Simplicio, Dessena,
Guana, Cavani

Reggina: Campagnolo, Lanzaro, Aronica, Lucarelli A.,
Mesto, Amerini (5' st Tognozzi), Tedesco, Modesto (39'
pt Foggia), Vigiani (26' st Gazzi), Bianchi, Amoruso

UDINESE: De Sanctis, Zapotocny, Natali, Zapata, Motta,
Pinzi, D'Agostino, Muntari (31' st Sivok), Dossena,
Iaquinta, Di Natale (23' st Barreto)

ARBITRO: Tagliavento

RETI: nel pt 27' Muntari; nel st 40' Amoruso (rigore)

NOTE: angoli 6-3 per l'Udinese. Recupero: 2' e 3'. Am-
moniti: Lucarelli, Muntari, Sivok, Pinzi e Gazzi, tutti per
gioco falloso. Spettatori: 11.000 circa

n.46
del 22/04/2007

tutta la Serie A

MARCATORI

CHIEVO: Squizzi, Luciano, Mandelli, Mantovani, Lanna,
Semioli (22' st Bogdani), Sammarco, Italiano (30' st
Troiano), Brighi (25'pt Malagò), Pellissier, Obinna

LIVORNO: Amelia, Grandoni, Pavan, Rezaei (40' pt Kuf-
four), Pasquale, Filippini, Coppola (22' st Balleri), Passo-
ni, Cesar ( 13' st Pfertzel), Lucarelli, Fiore

ARBITRO: De Marco

RETI: nel pt 17' Lucarelli, nel st. 11' Pellissier, 32' Bo-
gdani

NOTE: angoli 9-6 per il Chievo. Ammoniti: Rezaei, Sam-
marco, Cesar, Coppola, Pfertzel, Lucarelli e Mandelli.
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Luna Rossa vince ancora
Vela, la barca di Prada «stende» i tedeschi

21 reti: Totti (Roma, 4 rig.).

18 reti: Lucarelli (Livorno, 1 rig.).

17 reti: Bianchi (Reggina, 3 rig.).

16 reti: Toni (Fiorentina).

15 reti: Rocchi (Lazio, 2 rig.), Ibrahi-
movic (Inter), Mutu (Fiorenti-
na, 2 rig.).

14 reti: Iaquinta (Udinese, 3 rig.), Ri-
ganò (Messina, 4 rig.).

13 reti: Spinesi (Catania, 3 rig.), Sua-
zo (Cagliari, 8 rig.), Doni (Ata-
lanta, 2 rig.).

12 reti: Quagliarella (Sampdoria),
Amoruso (Reggina, 2 rig.), Gi-
lardino (Milan).

11 reti: Budan (Parma), Saudati (Em-
poli, 4 rig.).

10 reti: Di Natale (Udinese, 2 rig.),
Pandev (Lazio), Crespo (In-
ter).

9 reti: Zampagna (Atalanta).

Chievo 2

Livorno 1

Atalanta 2

Roma 1

Reggina 1

Udinese 1

La «terra» è di Nadal
Tennis, a Montecarlo Federer ko in finale

In breve

■ Il vento di Valencia fa ancora le bizze
eieri, ilcomitatodiregata,riesceafarcor-
rere solo il flight 3 ma, alle 16.30, dopo
aver consultato i team meteo, decide
che non ci sono più le condizioni per
correre il rimanente Flight 4 (sarà dispu-
tato oggi). Ma per quanto riguarda la
(mezza) giornata: Areva Challenge batte
il team dicasamentreShosholoza«rega-
la» a Bmw Oracle Racing un match che
sentiva già in tasca,mentre i kiwihanno
vita facile su +39 Challenge e portano a
casa i primi veri punti (esclusi quelli de-
gli Act) della Louis Vuitton Cup.
Bella anche la prova di Luna Rossa che
prevalefacilmentesuUnitedInternetTe-
am Germany: in partenza, i tedeschi,
conquistanoladestradelcampochesi ri-
veleràfavoritamentre il teamdiPradata-
glia inboa. Jesper Banksi avvantaggia su
un salto di vento e al primo incontro si
trova in leggero vantaggio.Ma non dura

a lungo: più velocee perfettamente con-
dotta, Luna Rossa supera presto GER I e
gira laboa46secondiavanti.«JamesSpi-
thill è stato protagonista di un’ottima
partenza, per il resto contro i tedeschi è
stata una regata combattuta. È un otti-
mo momento per il nostro team meteo.
Tutto lo staff ha fatto un gran lavoro».
Così Torben Grael, tattico di Luna Rossa
Challenge, commenta il successo dello
scafo italiano. «Prima o poi ci potrà an-
che capitare un errore - aggiunge - ma è
naturale». Commentando la separazio-
ne laterale, il brasiliano ha precisato:
«Con il vento leggero non va bene navi-
gare troppo vicini all’altra barca, perché
sirischiadiessererisucchiati.Certo, lase-
parazioneèunrischio,maabbiamoavu-
to ragione».
Ieri, Mascalzone Latino, ha osservato un
turno di riposo. Oggi le nuove regate.
Sempre meteo permettendo.

LO SPORT

Istanbul tricolore anche senza Valentino
Moto, nel Gp di Turchia vincono le Ducati (Stoner) , Dovizioso (250) e Corsi (125). Rossi solo 10˚

Il pilota Ducati Casey Stoner, primo e il compagno di squadra Loris Capirossi, terzo Foto di Tolga Bozoglu/Ansa-Epa

■ di Alessandro Ferrucci

■ LaterrarossaèproprietàprivatadiRa-
fael Nadal. Il mancino spagnolo trionfa
per la terza volta consecutiva nel Ma-
sters Series del principato: lo fa battendo
per la settima volta in carriera Roger Fe-
derer, sconfitto con un doppio 6-4 nella
finale durante 95’. Il trionfo arriva con il
67˚ successo consecutivo di Nadal sulla
terra battuta. Sul rosso, lo spagnolo si
confermaimbattibile.Nonperdeuncol-
po da due anni, dall’edizione 2005 del
torneo Atp di Valencia (contro il russo
IgorAndreev).Federerèsempre ilnume-
ro1delmondo,mail sognodicompleta-
re il Grande Slam rischia di infrangersi
contro l’iberico. Lo svizzero ha vinto 3
dei 10 confronti diretti, ma sul rosso ha
incassato solo sconfitte: 5 in altrettante
partite. «Vincere 3 anni di fila un torneo
come questo è incredibile», dice Nadal.
Eierihaarchiviato lapraticaconunapre-
stazione solida ma quasi «normale»: 19

colpivincenti,19errori e2pallebreaksu
8occasioni. Ilprimoset siè risolto in47’:
sul 5-4 Nadal ha strappato il servizio al-
l’avversario, che si è arreso con un errore
di dritto. La seconda partita ha preso su-
bito la direzione di Mallorca: break per il
2-1 e chiusura 6-4 al terzo match point.
Nadal stenta a credere al tris. Il risultato
sembrasorprendere,almenoinparte,an-
che Federer. Il timore di Federer, a que-
sto punto, è che Nadal prosegua anche
la striscia vincente iniziata nel 2005 al
RolandGarros.«Lapartitadi -dice l’elve-
tico - ècomunqueunaltropasso perme.
Ho raccolto altre informazioni su Nadal
e sul suo modo di giocare sulla terra bat-
tuta. Ne terrò conto quando tornerò ad
allenarmi». Il lavorononmanca, sesi tie-
necontodei38errorigratuiti commessi.
«Non riesco a spiegare cosa sia capitato.
Ho sbagliato troppo». E, per giunta, con-
tro l’avversario sbagliato.  Franco Patrizi

Ciclismo
● Amstel Gold Race

Il tedesco Stefan
Schumacher ha vinto la
42esima Amstel Gold
Race, la prima prova del
trittico delle Ardenne.
Schumacher ha staccato i
sei compagni di fuga allo
strappo dell’ultimo
chilometro e sul traguardo
ha preceduto due italiani:
Davide Rebellin e Danilo Di
Luca.

Tennis, Fed Cup
● Italia in semifinale

Le azzurre hanno sconfitto
la Cina nel primo turno del
gruppo mondiale di
Confederations Cup. Nel
terzo singolare, ieri
mattina, la Garbin ha
battuto in tre set la cinese
Zang Shuai per 3-6 6-2
6-4, portando cosi' il
punteggio complessivo sul
3-0. Le azzurre accedono
cosi' alle semifinali, dove
incontreranno la Francia

Scozia
● Celtic campione

I biancoverdi hanno vinto in
trasferta contro il
Kilkmarnock per 2-1 grazie
a un gol del giapponese
Shunsuke Nakamura e si
sono matematicamente
campioni di Scozia.

Moto
● 24 ore Le Mans

La Suzuki numero 2
pilotata dai francesi William
Costes, Guillaume Dietrich
e dal tedesco Max
Neukirchner, ha vinto la
30esima edizione della 24
ore di Le Mans. La
scuderia giapponese ha
realizzato una doppietta
perché il secondo posto è
andato alla Suzuki numero
1 di Vincent Philippe, Julien
da Costa e Matthieu
Lagrive. Terza la Kawasaki
di Steve Plater, Julian
Mazuecos e Scott Smart

* una partita in meno
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Indossatore pieghevole dotato di un comodo sedile anatomico. Ha due staffe per pan-
taloni, spalla per giacche e vaschetta “vuota-tasche”. Misura chiuso cm 103x49x10
Colori: naturale, noce.

SUITE

Lu
ci
an

oC
on

so
li
ni
&
A
rt
m
ac

hi
ne

A
ss

oc
ia
ti

Francesca Piccinini
è una fuoriclasse pura. 

Uno spirito vincente che ricerca la perfezione in ogni cosa che fa. E nella Nazionale Italiana dal 1996 con cui vince la Medaglia
d’oro ai Campionati del Mondo nel 2002. Dal 1999 alla Volley Bergamo con cui ha vinto nel 1999/2000 la Coppa dei Campioni 
e la Supercoppa Italiana e lo Scudetto negli anni: 2001/2002 - 2003/2004 - 2005/2006. Inoltre nel 2003/2004 ha vinto la 
Coppa CEV e nel 2004/2005 la Supercoppa Italiana e la European Champions League e nel 2005/2006 la Coppa Italia. Ed è
di questi giorni, il 25 marzo, la conquista dello scettro d’Europa con la vittoria nella Indesit European Champions League a 
Zurigo dove la PLAY RADIO FOPPAPEDRETTI BERGAMO ha battuto la DINAMO MOSCOW. 
In quest’occasione Piccinini ha vinto il premio individuale come miglior schiacciatrice. In Francesca c’è la stessa ricerca della
perfezione e carica vincente che contraddistingue ogni prodotto Foppapedretti. Per questo tra loro è stato amore a prima vista,
forse per quella sintonia immediata che si crea tra due fuoriclasse.



Nell’armadio di Neil Young

■ di Giancarlo Susanna

■ di Dario Zonta

■ di Alberto Crespi

AISHWARYA RAI È LA PIÙ BELLA DEL MONDO
E DA BOLLYWOOD SE NE VA A HOLLYWOOD

P
erAlbertoGrifinonc'eranientedidefi-
nitivo, forse neanche la morte. Quella
che l'ha colto al Sacro Cuore di Roma,

l'hatrovatoforsestancoperunalungaedolo-
rosa malattia, ma per niente convinto che
«quella»faccia fosse lafine, semmai l'altrapar-
te della luna. Nella sua arte e mestiere il cine-
ma come la vita è un archivio elastico di me-
morieepensieri sempreprontoadessere ride-
finito, riformulato, riadattato alle istanze che
l'esistenza, l'esperienza, gli affetti, la politica,
l'etica, l'arte continuamente chiedono. In
una delle ultime volte che lo abbiamo incon-
trato,Alberto eraun'immagine difficile da di-
menticare: chiuso in una stanzetta, stretta e
rettangolare, tutto circondato da alti muri di
scatoledicartonecontenenti le infinitevaria-

zioni delle sue opere, stava cercando di edita-
re lasuafilmografia inunarchiviopermanen-
te. Lavoro inane, ipotesi evanescente. Ogni
voltacheaprivaunascatola,molteplici e infi-
niti mondi s'affacciavano. Un libro di favole
visto con gli occhi di un bambino, questo è
forse stato, a un certopunto, il cinemadi Gri-
fiperGrifi.Unbricolagedamontare, smonta-
re e rimontare. Come le trenta ore del Parco
Lambro, un film mai finito; le quattro, e oltre,
di Anna con altrettanti finali, aggiornamenti,
nuove considerazioni. Ricordiamo di Anna
la versione proiettata all'Apollo 11 di Roma
(prima associazione ad essersi mossa, più di
un anno fa, per aiutare il regista nella ricerca
diuna casa-laboratorio) con Grifi incoda che
commenta la «fine» che fece Vincenzo, l'elet-
tricista che entra in campo e si innamora di
Anna,sconvolgendolagerarchiadel sete l'in-

tuizione omologata del cinema di sceneggia-
tura.
Forse quest'ossessione della fine, e del non fi-
nire,era larispostadiAlbertoal lentospegner-
si delle cose e della vita. Come ha scritto in
un saggio-tesi Annamaria Licciardello, sua
studiosaeamica, «il cinemadiGrifi sipresen-
ta come puro discontinuo e incompleto atto
di vita vissuta e pensata nel suo farsi».
AlbertoGrifiè statodei registi italianidelcine-
ma sperimentale, underground e militante il
più sperimentale, underground e militante.
Poco tempo fa, in occasione del Premio Spe-
cialeallacarriera indettodallaFondazioneFe-
stadi Roma (premiotardivo, vadetto,perché
molti sono stati gli appelli rivolti nel tempo
alle istituzioni per aiutare Grifi), lo abbiamo
descritto come un artista inventore guastato-
rechimicoalchemicoamantevisionarioedu-

catore sognatore… un palombaro del cine-
ma underground.
Ilsuo lavoro,di fattoinvisibile,nonsoloman-
ca ai tanti, ma è sconosciuto anche ai pochi. I
suoi titoli riverberano l'uno sull'altro come le
armoniche in un'esecuzione musicale o i ver-
si di una poesia futurista, sono promessa di
un mondo incredibile: Orgonauti, evviva!/
Lia/Non ci sono spini senza rosè/Michele alla ri-
cerca della felicità/ Transfert per camera verso vi-
rulentia/L'occhioèper cosìdire l'evoluzionebiolo-
gicadiunalacrima…Epoi ipiùnotiVerifica In-
certaeAnna,questiultimi,capisaldi irraggiun-
gibilidi sperimentazioneesovversione.Verifi-
ca Incerta (1963) è fatto, in coregìa con Barru-
chello,dispezzonidi filmamericaniannicin-
quanta e sessanta,montati per analogieedis-
sacranti,al finedismascherare lacogenteuni-
formitàaununicosupremomodellodivitae

dicinema:quelloamericano.DaVerifica incer-
ta nasce tutto, compreso Blob.
Anna (1974), invece, segue le vicende vere di
una ragazza incinta colta nella Piazza Navo-
nadeiprimiannisettanta.ConSarchielli,Gri-
fi tenta una sceneggiatura, poi abdica e si fa
trasportare dell'ingresso della vita nel cine-
ma. Iniziato in pellicola finito con un video-
tape quarto di pollice, Anna (1974) anticipa il
futuro come visione e come possibilità e an-
nulla, di nuovo, l'idea di un cinema verticale
everticistico, aprendo alla base, al flusso con-
tinuo della curiosità.
Il cinema di Grifi è stato un continuo sottrar-
si alle logiche del cinema industriale. Di più,
unrifiutoradicale. Il suoerauncinemaperso-
nale, artigianale, poetico, politico, sperimen-
tale, un cinema che reinventa il cinema. Gri-
fi, in più, era molto bello.

LUTTI Si è spento uno dei migliori artisti italiani. Sperimentatore e poeta ha prodotto immagini che pochi conoscono. Vincenzo Vita: un vuoto enorme per la cultura

Addio Alberto Grifi, inventore di fiabe cinematografiche sconosciute. E senza mercato

Neil Young

C’
è un musicista di 62 anni, famoso da quando ne
aveva 27 (nel 1972 il suo album Harvest raggiunse
il primo posto in tutte le classifiche del mondo),
chestasconvolgendoleregoledelmarketingdisco-
grafico.SichiamaNeilYoung,ècanadese, ilsuodi-
scopiùrecente -undurissimoattod'accusaall'am-
ministrazione Bush per le bugie sull'Iraq - si intito-
la Living with War. Forse Young non è il primo (tra
le rockstar ci sembra che Prince abbia intuito pri-
ma di chiunque altro le possibilità della rete e dell'
auto-promozione), ma certo sta perseguendo una

linea di «visibilità artistica», chiamiamola così, del
tuttooriginale.Haunsitointernetpazzesco,www.
neilyoung.com, al tempo stesso un archivio di vi-
deoe dicanzonie ungigantescoblogpacifista.Ba-
staaprirlopersentire,senzanemmenodoverleclic-
care, le canzoni di Living with War. Inoltre, dallo
scorso autunno ha intrapreso una linea di «glaz-
nost» che è un'autentica benedizione per chi, co-
menoi, loamadaquasi40anni:conlasuavecchia
casadiscograficaReprise,Neil stapubblicandouna
serie di dischi dal vivo che risalgono la sua carriera
ripescando autentiche gemme. Il primo è stato Li-
veat theFillmoreEastMarch6&7,1970 (peroraidi-
schi hanno, come titolo, solo il luogo e la data del
concerto):unaperformancecon il suogruppo sto-
rico,iCrazyHorse, inqueldiNewYork,unatravol-
gente cavalcata elettrica con versioni lunghissime
e visionarie di classici come Cowgirl in the Sand e
Down By the River. Il secondo, uscito in questi gior-
ni, si intitola Live at Massey Hall 1971: il concerto
stavolta è canadese (la Massey Hall è un locale di
Toronto) ed è totalmente acustico, Neil si esibisce
dasoloalternandopianoforteechitarra.Questose-
condodiscoè, sepossibile,ancorapiùbellodelpri-
mo,ehaun'importanzastoricaenormeperchédo-

cumentanumerosecanzonidiHarvestnellostadio
incuieranounannoprimadell'uscitadiquelcele-
berrimo disco. In certi casi i testi sono diversi, le
due «maledette» canzoni orchestrali - There's a
Worlde AMan Needsa Maid, chesuHarvest hanno
pesanti arrangiamenti per archi - risaltano in tutta
la loropurezza. Soprattutto A Man Needsa Maid, la
canzone in cui Neil racconta come si innamorò
della sua prima moglie, è bella da piangere per co-
me si fonde, in un medley folgorante, con Heart of
Gold, forse la canzone più indimenticabile di tutto
Harvest.
Ancheinquesta improvvisaaperturadegliarchivi,
Youngnonarrivaperprimo.ConlesueBootlegSe-
ries,BobDylanstafacendoqualcosadisimiledadi-
versi anni, documentando la tournée con la Rol-
lingThunderRevue(ilperiodoispanicoeviolinisti-
codiDesire)esoprattutto la fondamentaletournée
inglesedurante laqualetradì il folkpercominciare
a suonare elettrico. Qualcuno leggerà queste riesu-
mazioni come un trucco commerciale: in fondo
siaBobcheNeil,superati i60,hannoildirittodias-
sicurarsi la pensione. Ma conoscendo i due artisti,
non è così: le uscite di Dylan fanno parte di un gi-
gantescopercorso diauto-analisi che coincidecon

la pubblicazionedel primovolume dellememorie
e la continua riscrittura - sera dopo sera, concerto
dopo concerto - di un repertorio unico e in peren-
nerifacimento.PerYoung, invece, sipotrebbepar-
larediunasperimentazioneinfinita:dopoaverper-
corso tutti i generi, realizzando anche dischi in-
comprensibili (come l'elettronico Trans e il rocka-
billyEverybody'sRockin')elavorandocongruppico-
meiPearl JameiSonicYouth,sembracheorailca-
nadesevoglia sperimentare sulle formestessedella
comunicazione.LivingwithWar,cheèungestopo-
litico prima ancora che un disco, è stato messo in
rete (gratis) molto prima di arrivare nei negozi e
continua ad essere, nel sito citato, un oggetto vivo
e modificabile. Per dirne una: Young ha lanciato
una campagna, ha invitato qualunque musicista
cheabbiascrittounacanzonediprotesta(sì,harici-
clatoilvecchioadorabile termine«protest song»)a
inserirlanelsito. Ilrisultatoèche,inunasezionein-
titolata Songs of the Times (canzoni dei tempi), si
possonoascoltareben1.680canzonidi illustrisco-
nosciuti, e vedere 200 video: per avere il proprio
pezzo nel sito basta inviarlo a songs@lwwtoday.
com,ancheunitalianopuòfarlo.Echissàchenon
venga fuoriqualche verotalento daunapescacosì

ampia: certo, chi volesse studiare la controcultura
dell'America di Bush ha, in quei 1.680 pezzi, un
materiale interessantissimo. Non male, tutto ciò,
perun62ennemultimiliardariochepotrebbestar-
sene nel suo ranch in California a girarsi i pollici.
No,NeilYoungèvivoelotta insiemeanoi,eviene
l'acquolina in bocca pensando a ciò che i suoi ar-
chivitirerannofuorineiprossimianni.Anoipiace-
rebbe, per motivi sentimentali, che Neil mettesse
su disco il primo concerto italiano che tenne all'
ArenadiVeronanell'estatedel1982:eravamomili-
tari e rischiammo la consegna di rigore per andar-
ci,macheimportava,cos'eraungiornodipiùinca-
serma pur di poterlo sentire dal vivo? Era la tour-
néedi Trans, Neil cantavaalcuni pezzi col vocoder
che gli filtrava la voce, ma era grandissimo e nel
gruppo c'erano due geni come Nils Lofgren (poi
chitarrista di Bruce Springsteen) e Bruce Palmer
(giàbassistadeimiticiBuffaloSpringfield).Comun-
que, entro il 2007 uscirà The Archives Vol. 1.
1963-1972, uncofanettodi8 cde2dvdconmate-
riali inediti, foto, lettere e un volume di 150 pagi-
ne. Senepuòvedereuntrailer al sitowww.reprise-
records.com/neilarchives: succulento. È bello, ad
aprile, saperegià cosavogliamo per Natale.

Quando un artista come Neil Young, sulla brec-
cia dal 1965, supera la soglia dei cinquant’anni,
guardarsialle spallediventamolto più diun eser-
cizio di nostalgia. Come sa bene chi conosce il
temperamentoribellee imprevedibiledelcantau-
tore canadese, sono parecchi anni che nel suo si-
to ufficiale è annunciato un box di otto cd retro-
spettivi, il primodiuna serie diquattro. I due live
pubblicati in questi mesi sono comunque il se-
gnale atteso da molti. Neil Young non ha soltan-
to sistemato a futura memoria la sua esperienza
coniBuffaloSpringfield(unaltrobox, stavoltadi
4 cd, uscito nel 2001), ma sta affrontando la revi-
sione di tutta la sua carriera. Anche Lou Reed
non è sfuggito alla tentazione di rimettere le ma-
ni su uno di suoi dischi più pop, Coney Island Ba-
by. La versione rimasterizzata di questo gioiello
del 1976 è stata co-prodotta proprio da lui ed è
statadistribuita (alprezzodi10euro)negliultimi
mesi del 2006. Pescare qua e là tra i progetti dei
musicisti più attenti al loro passato è un’impresa
che affrontiamo sul filo della memoria e non
vuol essere esaustiva. Almeno un cenno lo meri-
ta l’impresa realizzata dai Beatles con l’operazio-
ne Anthology, che come ricorderete comprende-
va album (in formato vinile e cd), filmati (VHS e
DVD) e un libro. Se fate un giro nel sito ufficiale
(thebeatles.com),poteteacquistareancheun’edi-
zione in paperback del cospicuo volumone. Inu-
tile ricordare che tutta l’Anthology era seguita, di-
retta e coordinata da Paul, Gorge e Ringo con un
piccolo aiuto di Yoko Ono. E a Paul McCartney,
che non aveva mai amato il Let It Be, mixato e
prodotto da Phil Spector può essere attribuita la
nuova edizionedi quell’album tanto discusso, ri-
battezzata Let It Be Naked e pubblicata nel 2003.
Con buona pace di quelli che dimenticheremo,
citiamo ancora Springsteen, che ha inserito nel-
l’edizione deluxe di Born To Run (2005) un mici-
diale live registrato a Londra nel ’75. E che dire
del lavoro da certosino di Pete Townshend sui
suoi lavori solitari e su quelli degli Who? Che di-
re di Andy Partridge, gran capo degli XTC, che
vendepiùicdtrattidai suoiarchivichequellidel-
la suastorica band? Anche ilbox deiFaces, l’indi-
menticabile gruppo di Rod Stewart e Ron Wood,
è stato curato dauno dei suoi componenti, il pia-
nista/organista Ian McLagan, mentre a un altro
pianista/organista, il leggendario Ray Manzarek,
tocca il compitodigestire ilpatrimoniodiscogra-
ficodeiDoors,proprio inquestigiorniprotagoni-
sti di una vera e propria ondata di ristampe. Ulti-
momanonmenoimportante ilcantautoreame-
ricanoEricAndersen,chehacuratoun’antologia
delperiodocentraledellasuadiscografiae l’haaf-
fidata a una piccola etichetta australiana. So Mu-
ch On My Mind 1969-1980 sarà distribuito anche
in Italia dalla I.R.D.

Aishwarya Rai, l’attrice indiana protagonista di tanti film di
Bollywood, è considerata negli Stati Uniti «la donna più bella del
mondo». A sostenerlo non sono solo i risultati di sondaggi ad
hoc, condotti da alcuni dei principali network americani come
Cbs o Abc, ma anche protagonisti assoluti della bellezza come
Julia Roberts. L’attrice indiana, che vive e lavora a Bombay, ha

conosciuto un’improvvisa popolarità in seguito al
suo più che sfarzoso matrimonio con il principe
indiano Abhishek Bachchan, celebrato nei giorni
scorsi a Mumbai, in India. Le nozze sono state
celebrate con una tradizionale cerimonia indù che

prevede l’arrivo dello sposo a cavallo di un puledro bianco,
quindi il giuramento della coppia davanti a un fuoco sacro. Un
avvenimento talmente sentito che a Mumbai ci sono addirittura
stati disordini. Aishwarya Rai, 30 anni, già eletta Miss Mondo, è
la regina indiscussa di Bollywood, la Hollywood dell’India, la
capitale del cinema indiano capace oggi di produrre e fare uscire
tre film al giorno. La donna considerata in America (come in
India) la più bella del mondo, di film ne ha già fatti 24 in carriera.
Ora - stando alla CBS - si appresta a fare il grande passo: da
Bollywood a Hollywood, per un film americano vero, nel quale
non è escluso che debba anche girare scene che in India
sarebbero proibite (una delle caratteristiche della filmografia di
Bollywood, infatti, è l’assoluta assenza di scena di sesso, fosse
anche un solo bacio).  (Ansa)

MUSICA Siamo alla seconda

tappa di questo viaggio nella

storia musicale del grande

Young. «Massey Hall 1971»:

praticamente la «mamma» di

«Harvest». Emozionante. An-

che Dylan ha scelto questa stra-

da a ritroso nel tempo...

IN SCENA

TENDENZE Gemme sepolte

Febbre da Live
Dal Boss a
Lou Reed...
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I
n una società massificata e larga-
mente monoculturale come
quella in cui viviamo, la memo-
ria, la trasmissione delle parole e
delle idee dei maestri, i libri, i
film, gli spettacoli che ce le tra-
mandano,possonoavere ancora
una valore? La domanda che ci
accompagna ancora oggi come
uninterrogativo inquietoha tro-
vatorispostenelcinema, in lette-
ratura e in teatro spesso contra-
stanti: da una parte si attribuisce
all'esclusiva dedizione alla cultu-
ra un sapere che impoverisce la
conoscenza allontanandola dal-
lavita;dall'altrasi riconoscesem-
pre al libro, al film, al teatro, alla
musica una forza eversiva spesso
perseguitata. Alla prima, che si
batte contro una vita che rinun-

ciaalla condivisione,alla sempli-
cità appartiene, per esempio,
l'emozionante Centochiodi di Er-
manno Olmi; alla seconda non
solo libri spettacoli e film, ma in
certoqualmodo, lastoria:daHit-
ler a Stalin fino al maccartismo
chi tocca i libri - sidirebbe -muo-
re o paga duramente. Dal russo
Zemjatin a Orwell, da Bradbury
a Blade Runner a 2001 odissea nel-
lo spazio, da MissioneAlphavilledi
Godard fino a Libri da ardere di
Amélie Nothcomb, passa un filo
ad altissima tensione che unifica
opere così diverse a una realtà
che sembra ormai superarle.
Per esempio il romanzo (poi te-

sto teatrale e film di culto firma-
to da Truffaut,1966) Fahrenheit
451 dell'americano Raymond
Bradbury apparso profeticamen-
te avveniristico nel 1951 oggi ci
sembra più che reale.
Basta vederne in scena, alle Fon-
derie Limone di Moncalieri (in
collaborazione con Torino capi-
tale mondiale del libro) sotto
l'egida del Teatro stabile di Tori-
no,delPiccolo di Milano,del Te-
atro di Roma e del Biondo di Pa-
lermo, la riduzione teatrale, fir-
mata dallo stesso autore, forte-
mentevoluta daun'attricecurio-
sa come Elisabetta Pozzi e messa
in scena da Luca Ronconi, per

rendersene conto. A venirci in-
contro con violenza in questo
spettacolo è un Medio Evo bru-
talmente tecnologico, una socie-
tà dove il pensiero è bandito, so-
stituito dall'azione la più violen-
ta possibile. Dice del resto il co-
mandantedeivigilidel fuocoBe-
atty (Alessandro Benvenuti, con
corposo realismo), deus ex ma-
china di questa inquietante sto-
ria, braccio armato di un potere
occultochesimaterializza con la
voce deformata del computer e
l'onnipresenza della televisione
che invade le case trasmettendo
spezzoni di vita quotidiana ma
anche di film d'epoca, che è ne-

cessario ridurre la politica in una
battuta,svuotare i teatriechiude-
re i cinema. A lui, che un tempo
ha amato i libri e cheora distrug-
ge con il fuoco (Fahrenheit 451è
la temperatura alla quale brucia-
no i libri) biblioteche e case dei
dissidenti si contrappone un al-
tro vigile del fuoco, Montag (il
bravo,sensibileFaustoRussoAle-
si), la cui moglie (un'incisiva Me-
lania Giglio) impasticcata e im-
paurita è una vittima consen-
ziente della tv. Proprio lui, a un
certo punto si rende conto - gra-
zie alla giovane Clarisse che con
un vecchio zio (entrambi i ruoli
sonoresiconautorevolezzaebra-

vura da Elisabetta Pozzi) resiste,
tenendo sempre accesa la luce di
casa, a quell'oscurantismo -, che
il librononèunacosamortaper-
ché dietro ogni libro c'è una per-
sona. L'importante, insomma,
non è vivere «per» i libri ma
«con» i libri. Attraverso i quali
giungefinoanoi lavocedeimae-
stri che sanno coniugare passato
presente e futuro come succede
nell'emozionante finale dello
spettacolo in cui, da Aristotele a
Poe, ecco arrivare in scena dalla
platea gli uomini e le donne li-
bro, grazie ai quali il passato par-
la con i sopravvissuti a quell'epo-
ca terribile.
Inunmondomeccanico, fragra-
te grigie (scena di Tiziano Santi)
nell'incarnazione inquietante

del Mastino robot, programma-
to per uccidere che si muove in
scorribande terrificanti, fra mac-
chine trasportatrici, guidate da
uomini che portano in scena di-
vani, letti, persone con la stessa
stolidaindifferenza,LucaRonco-
ni firma uno spettacolo forte-
mente«politico»,dinotevolefor-
za espressiva, ben oltre il testo,
chenecessiterebbedi qualche ta-
glio, con il quale si confronta. E
si interroga sul mondo di oggi,
sulla non conoscenza che gene-
ra mostri e sulla necessità della
memoria, qui ed ora, in una
spiazzante e per nulla edificante
«favola» che ci riguarda.

Fausto Russo Alesi, Michele Maccagno, Melania Giglioe Andrea Simonetti in una scena di Fahrenheit 451, con la regia di Luca Ronconi Foto di Marcello Norberth

Libri, tra roghi rituali e rumor di chiodi

■ di Maria Grazia Gregori
/ Torino

IL DOCUMENTO Unione
verso la riforma del settore

Tre punti d’oro
per la nuova
legge sul cinemaTEATRO Gran lavo-

ro politico questa

messa in scena ron-

coniana di

«Fahrenheit 451». Do-

ve il futuro di Bradbu-

ry diventa presente.

Qui, il potere brucia i

libri. Mentre Olmi, al

cinema, li inchioda...

IN SCENA

Ci viene
incontro
un Medioevo
tecnologico
dove il pensiero
è bandito

■ Siètenutoneigiorniscorsi l’in-
contro promosso dall’Anac con i
rappresentanti culturalidei partiti
dell’Unionesuldocumentoelabo-
ratodal seminariopromossodalle
«Giornate degli Autori». Presenti
Roberto Barzanti - presidente del-
leGiornatedegliAutori -PaolaPel-
legrini per il Pdci, Adriana Zanese
per l’Italia dei Valori, Stefania Brai
per Rifondazione Comunista. So-
noemersialcunipunti fondamen-
tali: leforzepolitichepresentisi so-
no impegnate a sostenere una
nuova legge di riforma del cine-
ma a condizione che contenga i
tre punti irrinunciabili: la costitu-
zione di un Centro nazionale per
la cinematografia, così come indi-
viduato nel documento del semi-
nario delle «Giornate degli Auto-
ri», il cosiddetto «prelievo di sco-
po» e una seria normativa anti-
trust. I responsabili culturali si so-
no inoltre impegnati a chiedere
un incontro urgente alla senatrice
Vittoria Franco, presidente della
CommissioneCulturadel Senato,
sullo stato di elaborazione della
nuova legge e a riferirne alle forze
del cinema. L’assemblea si è chiu-
sa con un nuovo appuntamento
con tutte le forze dell’Unione in
mododaconfrontarsianchecon i
Democratici di Sinistra e con la
Margheritaassentiper impegniso-
pravvenuti. «L’Anac, - recita il co-
municato - nell’invitare tutte le
forzedelcinemaallamassimauni-
tà al fine di ottenere una valida
Legge di Sistema, aderisce all’ap-
pello diffuso dai cineasti che fan-
noriferimentoalgruppodenomi-
nato “Movimento Centoautori”,
poiché in quel documento si rav-
visano i principi generali presenti
nel programma dell’Unione e ai
quali siè ispiratoildocumentoela-
borato dal seminario delle
“Giornate degli Autori”».

PASSA DALLA TUA PARTE!
Organizzati con la RdB CUB

CHE SI BATTE:
PER UNA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE DI QUALITÀ 
AL SERVIZIO DEL CITTADINO
Contro ogni ipotesi di riduzione della funzione pubblica per favorire gli interessi delle imprese

UN SINDACATO DI MASSA, 
INDIPENDENTE, DI BASE
CHE ORGANIZZA I LAVORATORI PUBBLICI IN TUTTI I

COMPARTI ED È MAGGIORMENTE RAPPRESENTATIVO
E PRESENTE SU TUTTI I TAVOLI NEGOZIALI

RdB CUB Pubblico Impiego

PER LA STABILIZZAZIONE IMMEDIATA DI TUTTI I PRECARI CHE LAVORANO 
NELLE PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI A QUALSIASI TITOLO
Sono centinaia di migliaia i precari che affollano gli uffici pubblici con i contratti più disparati il cui futuro continua 
ad essere incerto e legato alle scarse risorse disponibili

PER LA REINTERNALIZZAZIONE DEI SERVIZI E DEI LAVORATORI INTERESSATI
La esternalizzazione di pezzi consistenti della pubblica amministrazione ne ha impoverito il ruolo ed ha privatizzato 
centinaia di migliaia di rapporti di lavoro di dipendenti che continuano comunque a lavorare per la pubblica amministrazione

PER LA DIFESA DELLA LIQUIDAZIONE E DELLA PREVIDENZA PUBBLICA
Fra poco anche il TFS dei lavoratori pubblici sarà destinato ai Fondi pensione che sono rischiosi e minano 
la sopravvivenza stessa della previdenza pubblica.

PER LA DIGNITÀ DEI LAVORATORI PUBBLICI, 
PER IL DIRITTO A CONTRATTI VERI E A SALARI ADEGUATI
L’attacco ai “fannulloni” punta a dipingere i lavoratori del pubblico impiego come scansafatiche da licenziare
e mettere in mobilità con l’obbiettivo vero di ridurne la capacità contrattuale

RAPPRESENTANZE SINDACALI DI BASE DEL  PUBBLICO IMPIEGO - FEDERAZIONE NAZIONALE 
00175 ROMA, VIA DELL’AEROPORTO 129  - TEL. 06 76282.1 FAX 06 7628233 - www.rdbcub.it - email: info@pubblicoimpiego.rdbcub.it

21
lunedì 23 aprile 2007



Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Genova

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
Oggi ore 16.30 LABORATORIO Corso di Studi sul Mondo dell'Opera.
A cura di Marco Jacoviello

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
Domani ore 20.30 LA FORZA DEL DESTINO di F. M. Piave. Musica di
Giuseppe Verdi

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
RIPOSO

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
RIPOSO

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
RIPOSO

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

H.O.P. ALTROVE
Piazzetta Cambiaso, 1 - Tel. 010/2511934
RIPOSO

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
Giovedi ore 21.00 I GIOCATORI diretto e interpretato da Paolo Rossi

TEATRO CARGO
piazza Odicini, 9 - Tel. 010694240
RIPOSO

Letters from Iwo JimaSaturno contro

Un gruppo di amici alla soglia dei
quarant'anni si ritrova a fare i conti
con il senso della loro amicizia e
della vita. Tradimenti, unioni di fatto,
amori etero e omosessuali: i
personaggi ruotano intorno alla
coppia Antonio (Stefano Accorsi) e
Angelica (Margherita Buy) e alla loro
crisi coniugale. Saturno è il pianeta
dei cambiamenti e il cambiamento,
esistenziale e sentimentale,
accompagnerà i protagonisti nel
passaggio verso la maturità.

di Ferzan Ozpetek drammatico

Teatri

Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

Mio fratello è figlio unico 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,50; Rid. 5)

Sala B 375 The Number 23 16:00-18:10-20.20-22:30 (E 5,50; Rid. 5)

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Sala 1 150 Tutte le donne della mia vita 15:30-17:50-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 350 Le vite degli altri 15:30-18:15-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Cappuccini piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

Riposo

Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cinema Teatro San Pietro piazza Frassinetti, 10 Tel. 0103728602

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel.
899.030.820

L'ombra del potere - The good shepherd
 18:20-21:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 2 122 Shooter 16:00-18:45-21:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 3 113 The Number 23 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 4 454 300 16:00-18:45-21:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 5 113 Mio fratello è figlio unico 17:05-19:25-21:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 6 251 Mio fratello è figlio unico 15:45-18:05-20:25-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 7 282 Svalvolati on the road 15:50-18:05-20:20-22:35 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 8 178 Mr. Bean's Holiday 16:35-18:40-20:45-22:50 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 9 113 The Illusionist  17:35-20:05-22:35 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 10 113 Perfect stranger 20:15-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

City Tel. 0108690073

Sala 1 Gli innocenti 16:00-18:00-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Lezioni di volo 16:00-18:00-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

Rosso come il cielo 21:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

Corallo via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

Riposo (E 5,50; Rid. 5,00)
Sala 2 120 Riposo (E 5,50; Rid. 5,00)

Eden via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

In memoria di me 19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Instabile via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Saturno contro 21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

Il velo dipinto 17:00-21:15 (E 5,16)

� Nuovo Cinema Palmaro via Prà , 164 Tel. 0106121762

Saturno contro 21:00 (E 5,5; Rid. 4,5)

� Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Sunshine 16:00-18:00-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala Pitta 280 I racconti di Terramare 16:00-18:00-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

� Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

L'ombra del potere - The good shepherd
 15:30-18:30-21:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

Riposo (E 5,5; Rid. 5)

San Giovanni Battista via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Riposo (E 3,50)

San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

Uno su due 19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

Centochiodi 15:30-17:50-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Il piacere e l'amore 15:30-18:00-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

� Uci Cinemas Fiumara Tel. 199123321

Sala 1 143 L'ultimo Inquisitore - Goya's Ghosts 20:10 (E 7,20; Rid. 5,50)

Last minute Marocco 16:05-18:10-22:40 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 2 216 I segni del male 22:35 (E 7,20; Rid. 5,50)

Un ponte per Terabithia 17:15-20:05 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 3 143 The Illusionist  17:30-20:15-22:45 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 4 143 I racconti di Terramare 17:20-20:00-22:35 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 5 143 Nero bifamiliare 22:20 (E 7,20; Rid. 5,50)

Tutte le donne della mia vita 17:10-20:05 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 6 216 Perfect stranger 17:40-20:20-22:40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 7 216 Sunshine 16:50-20:15-22:35 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 8 499 Mio fratello è figlio unico 17:15-20:10-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 9 216 Mr. Bean's Holiday 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 10 216 300 17:00-20:10-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 11 320 Svalvolati on the road 16:50-20:10-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 12 320 L'ombra del potere - The good shepherd
 18:20-22:00 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 13 216 Shooter 16:15-18:20-20:25-22:40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 14 143 Maradona, la mano de D10s 17:40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Il 7 e l'8 20:20-22:20 (E 7,20; Rid. 5,20)

The Number 23 20:20-22:20 (E 7,20; Rid. 5,20)

Provincia di Genova
● BARGAGLI

Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● BOGLIASCO

Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● CAMOGLI

San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

Riposo

● CAMPO LIGURE

Campese via Convento, 4

Riposo (E 5,50; Rid. 3,50)

● CHIAVARI

� Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

Svalvolati on the road 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

� Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

L'ombra del potere - The good shepherd 15:30-18:30-21:45 (E 3,70)

● ISOLA DEL CANTONE

� Silvio Pellico via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Norbit 21:00 (E 6; Rid. 5)

● MASONE

O.p Mons. Maccio' via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

Riposo

● RAPALLO

Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)
Sala 2 200 Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)
Sala 3 150 Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

L'ombra del potere - The good shepherd
 16:00-19:00-22:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

● RONCO SCRIVIA

� Columbia via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202

Riposo (E 5; Rid. 4)

● ROSSIGLIONE

Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

Riposo (E 5,50; Rid. 3,50)

● SANTA MARGHERITA LIGURE

Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

Mio fratello è figlio unico 16:00-18:15-20:20-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SESTRI LEVANTE

Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505

Mio fratello è figlio unico 20:15-22:00 (E 4,50)

Sala 2 Svalvolati on the road 20:30-22:20 (E 4,50)

IMPERIA

Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

L'amico di famiglia 16:15-20:15-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745

L'ombra del potere - The good shepherd 21:15 (E 6,50; Rid. 4,00)

Provincia di Imperia
● DIANO MARINA

� Politeama Dianese via Cairoli , 35 Tel. 0183/495930

Svalvolati on the road 20:20-22:40 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SANREMO

Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

L'ombra del potere - The good shepherd
 15:30-17:10-18:50-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

Mio fratello è figlio unico
 15:30-17:10-18:50-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Svalvolati on the road 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

Mr. Bean's Holiday 15:30-17:10-18:50-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 2 135 Shooter 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 3 135 Perfect stranger 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Non dire sì - L'amore sta per sorprenderti
 15:30-17:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 4 135 Le vite degli altri 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

Sunshine 15:30-17:10-18:50-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

LA SPEZIA

Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

L'ombra del potere - The good shepherd 21:00 (E 6,70; Rid. 4,60)

� Il Nuovo via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

Le vite degli altri 20:00-22:15 (E 6,50; Rid. 4,50)

CINERASSEGNA 18:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Megacine Tel. 199404405

Svalvolati on the road 15:20-17:20-20:40-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 2 L'ombra del potere - The good shepherd
 18:30-21:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 3 Mio fratello è figlio unico 15:40-17:40-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 4 Shooter 15:30-17:45-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 5 The Number 23 15:40-17:40-20:40-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 6 Perfect stranger 15:30-17:30-20:00-22:20 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 7 Tutte le donne della mia vita 20:00-22:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Un ponte per Terabithia 15:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sunshine 17:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 8 Mr. Bean's Holiday 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 9 The Illusionist  17:15-19:30-21:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sunshine 15:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 10 Sunshine 20:00-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

300 15:30-17:45 (E 6,50; Rid. 5,50)

Palmaria via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

Provincia di La Spezia
● LERICI

� Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761

Centochiodi 21:30 (E 4,00)

SAVONA

Diana via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

Mio fratello è figlio unico 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 448 Sunshine 15:40-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 181 Mr. Bean's Holiday 15:45-18:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Perfect stranger 20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 L'ombra del potere - The good shepherd
 15:40-18:50-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Shooter 15:30-17:45-20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Svalvolati on the road 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filmstudio piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

The Illusionist  15:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Savona
● ALASSIO

� Ritz via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

L'ombra del potere - The good shepherd
 20:00-22:40 (E 6,00; Rid. 4,00)

● ALBENGA

� Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Riposo (E 4,00)

Astor piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

Riposo

● BORGIO VEREZZI

Gassman Tel. 019669961

Riposo (E 6,50; Rid. 4,00)

● CAIRO MONTENOTTE

� Cine Abba via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

Mr. Bean's Holiday 21:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

● CISANO SUL NEVA

� Multiplex Albenga Regione Bagnoli - Località Cisano sul Neva, 38/18 Tel.
0182590342

The Illusionist  17:45 (E 7,00; Rid. 4,00)

Perfect stranger 20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 2 143 Sunshine 17:40-20:15-22:35 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 3 143 Svalvolati on the road 17:40-20:30-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 4 148 Mr. Bean's Holiday 17:40-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 5 270 Mio fratello è figlio unico 17:35-20:25-22:45 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 6 311 L'ombra del potere - The good shepherd
 17:30-21:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

● FINALE LIGURE

Ondina Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

Riposo

● LOANO

Loanese via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

Riposo (E 6,50; Rid. 4,00)

Still life

Genova

Al posto del villaggio di Fengjie
ora c'è la grande diga delle Tre
Gole. Han, minatore, torna nel
villaggio, già in parte sommerso, in
cerca dell'ex moglie che non vede
da 16 anni; l'infermiera Shen è alla
ricerca del marito che non torna a
casa da due anni. Due ritratti dello
stesso Paese: una Cina che rimane
ancorata al passato e una che va
verso lo sviluppo economico.
Leone d'Oro alla 63˚ Mostra di
Venezia.

di Jia Zhang-Ke drammatico

Hollywoodland

Giugno 1959: l'attore George Reeves
(Ben Affleck), veste i panni di
Superman nell'omonima serie
trasmessa dalla TV americana. La
sua morte improvvisa per mezzo di
un colpo di arma da fuoco alla testa
diventa uno dei misteri insoluti di
Hollywood: suicidio o delitto? Louis
Simo (Adrien Brody), un detective
in cerca di realizzazione
professionale, indaga sulla vicenda.
Ma cercare la verità in certi ambienti
di Holliwood può essere fastidioso.

di Allen Coulter drammatico

La masseria
delle allodole
Yerwant, tredici anni, è un giovane
armeno che lascia la casa paterna per
andare a studiare a Venezia. Per il suo
ritorno, dopo quarant'anni, la famiglia
restaura una masseria e organizza una
festa di benvenuto. Ma siamo nel
1915, l'Italia è entrata in guerra e ha
chiuso le frontiere, mentre il partito
dei Giovani Turchi insegue il mito di
una Grande Turchia, in cui non c'è
posto per le minoranze... Ispirato al
romanzo di Antonia Arslan.

di Paolo e Vittorio Taviani drammatico

Frank Gehry,
creatore di sogni

Cento chiodi

Riuscire a creare qualcosa partendo
dal nulla. Una personale indagine sulla
creatività condotta da Sydney Pollack,
regista premio Oscar al suo primo
documentario, attraverso il ritratto del
celebre architetto canadese, Frank
Gehry, autore, tra l'altro, del
Guggenheim di Bilbao. Pollack fa
visita alle sue opere, mostra
l'architetto mentre progetta e disegna,
fa parlare gli amici, tra i quali Dennis
Hopper e Julian Schnabel.

di Sydney Pollack documentario

Un giovane professore
dell'Università di Bologna ha
inchiodato alle pareti e al pavimento
i libri della biblioteca con enormi
chiodi che ricordano quelli della
croce di Cristo. Il gesto simboleggia
il passaggio dalla vecchia alla nuova
vita: ricercato dai carabinieri, si
rifugia in un rudere sulle rive del
fiume Po dove instaura un rapporto
di amicizia con la comunità dialettale
del luogo e impara ad apprezzare la
vita semplice.

di Ermanno Olmi drammatico

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

L'evento di "Flags of our Fathers" -
la battaglia di Iwo Jima, durante la
Seconda Guerra Mondiale, tra
americani e giapponesi - viene
raccontato ora dal punto di vista dei
giapponesi. Come dire che la guerra
è una sola e non esistono eroi, ma
solo morti. A difesa della strategica
isola il Giappone aveva inviato il
generale Tadamichi Kuribayashi
(Ken Watanabe). La battaglia fu
particolarmente sanguinosa per
entrambi gli schieramenti.

di Clint Eastwood  guerra
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Torino

Adua corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

Sala 100 Un ponte per Terabithia 15:30-17:15-19:00 (E 4,00)

Edmond 20:45-22:30 (E 4,00)

Sala 200 Sunshine 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,00)

Sala 400 Mio fratello è figlio unico 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00)

� Agnelli via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

La cena per farli conoscere 21:00 (E 3,70)

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Riposo
Riposo

Solferino 1 120 Bordertown 18:00-20:15-22:30 (E 4,00)

Solferino 2 130 Saturno contro 18:00-20:15-22:30 (E 4,00)

� Ambrosio Cinecafe' corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 472 FESTIVAL 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,25)

Sala 2 208 FESTIVAL 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 4,25)

Sala 3 154 FESTIVAL 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,25)

� Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 437 Mio fratello è figlio unico 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,00)

Sala 2 219 Tutte le donne della mia vita 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,00)

� Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

Quello che gli uomini non dicono
 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 3,50; Rid. 2,50)

� Cinema Teatro Baretti via Baretti, 4 Tel. 011655187

Riposo (E 4,20; Rid. 3,10)

� Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 199199991

Shooter 15:30-18:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 2 117 The Number 23 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 3 127 Il 7 e l'8 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 4 127 Svalvolati on the road 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 5 227 L'ombra del potere - The good shepherd
 15:00-18:15-21:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

� Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

Sala Nirvana 295 L'ombra del potere - The good shepherd
 16:15-19:15-22:15 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala Ombrerosse 149 L'ultimo Inquisitore - Goya's Ghosts 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

Blu 220 Sunshine 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,00)

Grande 450 Mio fratello è figlio unico 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,00)

Rosso 220 Mr. Bean's Holiday 15:30-17:15-19:00-20:45-22:30 (E 4,00)

Empire piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118138237

Il lupo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,70)

Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

Le luci della sera 20:00-22:30 (E 4,00)

Sala 2 360 Le avventure galanti del giovane Molière 20:00-22:30 (E 4,00)

� Esedra va Bagetti, 30 Tel. 0114337474

Mio fratello è figlio unico 21:15 (E 4,50; Rid. 3,50)

� Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Still Life 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 3,00)

Sala Groucho I racconti di Terramare 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

Sala Harpo Il 7 e l'8 15:50-17:40 (E 7,00; Rid. 3,00)

Il mio paese 20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 3,00)

� Gioiello via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

Riposo

� Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 0118173323

Mio fratello è figlio unico 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

Sala 2 L'ultimo Inquisitore - Goya's Ghosts
 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

Sala 3 Il 7 e l'8 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

� Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 754 Mio fratello è figlio unico 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 2 237 L'ombra del potere - The good shepherd
 15:10-18:35-22:00 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 3 148 300 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 4 141 Perfect stranger 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 5 132 Mr. Bean's Holiday 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

� Lux galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

Riposo

� Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Le vite degli altri 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50)

Sala 2 149 La masseria delle allodole 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50)

Sala 3 149 CINERASSEGNA 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811224

Sala 1 262 L'ombra del potere - The good shepherd 15:00-18:30-22:00 (E 5,00)

Sala 2 201 Mio fratello è figlio unico 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00)

Sala 3 124 Perfect stranger 14:45-17:10-19:35-22:10 (E 5,00)

Sala 4 132 Svalvolati on the road 15.35-17:55-20:15-22:35 (E 5,00)

Sala 5 160 Mr. Bean's Holiday 15:55-18:05-20:15-22:25 (E 5,00)

Sala 6 160 Shooter 14:40-17:20-20:00-22:40 (E 5,00)

Sala 7 132 Il 7 e l'8 15:25-17:45-20:05-22:20 (E 5,00)

Sala 8 124 The Number 23 15:30-17:45-20:00-22:15 (E 5,00)

� Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

Una notte al museo 21:00 (E 3,50)

Nazionale via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

Mio fratello è figlio unico 15:40-18:00-20:30-22:30 (E 4,00; Rid. 2,50)

Sala 2 Gli innocenti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00; Rid. 2,50)

� Nuovo corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

Nuovo Riposo
Riposo

Sala Valentino 1 300 Riposo
Sala Valentino 2 300 Riposo

� Pathè Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Sala 1 141 The Illusionist  14:35-22:20 (E 6,00)

Tutte le donne della mia vita 17:30-20:00 (E 6,00)

Sala 2 141 Mio fratello è figlio unico 15:10-17:35-20:00-22:25 (E 6,00)

Sala 3 137 Shooter 14:20-17:00-19:40-22:20 (E 6,00)

Sala 4 140 Sunshine 15:20-17:45-20:10-22:35 (E 6,00)

Sala 5 280 Il 7 e l'8 15:40-17:55-20:10-22:25 (E 6,00)

Sala 6 702 300 14:35-17:10-19:45-22:20 (E 6,00)

Sala 7 280 Perfect stranger 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,00)

Sala 8 141 Un ponte per Terabithia 14:00-16:10-18:25 (E 6,00)

Last minute Marocco 20:30-22:45 (E 6,00)

Sala 9 137 Mr. Bean's Holiday 14:10-16:20-18:30-20:40-22:50 (E 6,00)

Sala 10 Svalvolati on the road 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 6,00)

Sala 11 The Number 23 14:00-16:10-18:20-20:35-22:50 (E 5,00)

� Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279

Riposo (E 3,65; Rid. 2,50)

Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

Svalvolati on the road 15.30-17:50-20:10-22.30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 2 430 Sunshine 15:15-17.40-20.05-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 3 430 L'ombra del potere - The good shepherd
 15.15-18:30-21:45 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 4 149 Mr. Bean's Holiday 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 5 100 Le vite degli altri 14:50-17.25-20:00-22:35 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 6 Shooter 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50)

Sala 7 L'ultimo Inquisitore - Goya's Ghosts 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50)

Romano piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

Sala 1 Tutte le donne della mia vita 15:15-18:00-20:15-22:30 (E 4,00)

Sala 2 Centochiodi 15:15-16:55-18:30-20:25-22:30 (E 4,00)

Sala 3 Il piacere e l'amore 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,00)

Studio Ritz via Acqui, 2 Tel. 0118190150

Perfect stranger 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Provincia di Torino
● BARDONECCHIA

� Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633

Riposo

● BEINASCO

� Bertolino Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

Lezioni di volo 21:00 (E 4,50)

� Warner Village Le Fornaci Tel. 01136111

L'ombra del potere - The good shepherd 14:40-18:00-21:25 (E 5,50)

Sala 2 411 Svalvolati on the road 15:30-17:45-20:00-22:20 (E 5,50)

Sala 3 307 Sunshine 15:05-17:25-19:45-22:10 (E 5,50)

Sala 4 144 Shooter 16:35-19:15-21:55 (E 5,50)

Sala 5 144 300 16:40-19:10 (E 7,20; Rid. 5,10)

Il 7 e l'8 21:40 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 6 544 Mio fratello è figlio unico 16:00-18:15 (E 5,50)

Sala 7 246 The Number 23 15:00-17:15-19:35-21:55 (E 5,50)

Sala 8 124 Perfect stranger 14:50-17:15-19:45-22:10 (E 5,50)

Sala 9 124 Mr. Bean's Holiday 15:15-17:35-19:55-22:15 (E 5,50)

● BORGARO TORINESE

� Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576

N.P.

● BUSSOLENO

� Narciso corso B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

Riposo (E 4,50)

● CARMAGNOLA

Margherita via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

Mio fratello è figlio unico 21:15 (E 4,50)

● CHIERI

� Splendor via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

Mr. Bean's Holiday 21:15 (E 4,50)

� Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

L'ultimo Inquisitore - Goya's Ghosts 21:15

● CHIVASSO

� Moderno via Roma, 6 Tel. 0119109737

Mio fratello è figlio unico 20:15-22:15 (E 4,00)

Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433

Svalvolati on the road 20:00-22:05 (E 4,00)

Svalvolati on the road 20:00-22:05 (E 4,00)

● COLLEGNO

Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623

L'ombra del potere - The good shepherd 21:00

Sala 2 149 Perfect stranger 21:00

� Studio Luce via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681

Centochiodi 20:45-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

● CUORGNÈ

� Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

Sunshine 21:30 (E 4,50)

● GIAVENO

� S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

Riposo (E 5,50; Rid. 4,00)

● IVREA

Boaro - Guasti via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Svalvolati on the road 20:15-22:30 (E 4,50)

La Serra corso Botta, 30 Tel. 0125425084

Centochiodi 20:15-22:30 (E 4,50)

� Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571

L'ombra del potere - The good shepherd 21:15

● LA LOGGIA

Incontri D'Estate Via della Chiesa - c/o Cortile Scuola Media , 20 Tel. 0119627047

Riposo

● MONCALIERI

� Ugc Cine' Citee' 45˚ N. Tel. 899788678

L'ombra del potere - The good shepherd 15:40-18:50-22:00 (E 5,50)

Sala 2 Mio fratello è figlio unico 14:05-16:15-18:20-20:30-22:35- (E 5,50)

Sala 3 Svalvolati on the road 14:25-16:25-18:25-20:25-22:25- (E 5,50)

Sala 4 Sunshine 13:50-16:00-18:10-20:20-22:30- (E 5,50)

Sala 5 Shooter 15:00-17:30-20:00-22:25- (E 5,50)

Sala 6 I racconti di Terramare 15:20-17:40-20:00-22:20- (E 5,50)

The Number 23 14:05-16:15-18:20-20:30-22:35- (E 5,50)

Sala 7 Perfect stranger 14:45-17:00-19:15-21:30- (E 5,50)

Sala 8 Perfect stranger 20:20-22:35 (E 5,50)

Un ponte per Terabithia 14:15-16:15-18:15 (E 5,50)

Sala 9 Mr. Bean's Holiday 14:30-16:30-18:30-20:30-22:25- (E 5,50)

Sala 10 Mr. Bean's Holiday 13:35-15:25-17:30-21:30 (E 5,50)

Sala 11 300 17:50-20:15-22:35- (E 5,50)

Sala 12 Il 7 e l'8 14:45-16:45-18:45-20:40-22:35- (E 5,50)

Sala 13 Nero bifamiliare 19:30- (E 5,50)

Tutte le donne della mia vita 13:30-15:40-22:35- (E 5,50)

Sala 14 L'ultimo Inquisitore - Goya's Ghosts 17:50-20:10 (E 5,50)

The Illusionist  13:30-15:45-18:00-20:15-22:30- (E 5,50)

Sala 15 Le vite degli altri 20:00 (E 5,50)

Asterix e i vichinghi 14:00-16:00 (E 5,50)

Sala 16 Last minute Marocco 14:00-16:00-18.00-22:40 (E 5,50)

● NONE

� Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

● ORBASSANO

� Sala Teatro Sandro Pertini Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

● PIANEZZA

Cityplex Lumiere via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

Sunshine 20:00 (E 5,00)

L'ombra del potere - The good shepherd 18:00-22:00 (E 5,00)

Sala 2 160 Mio fratello è figlio unico 17:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 3 The Number 23 17:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 4 Svalvolati on the road 17:30-20:30-22:30 (E 5,00)

● PINEROLO

Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

L'ombra del potere - The good shepherd 21:00 (E 4,50)

� Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Mio fratello è figlio unico 20:20-22:30 (E 4,50)

Sala Duecento 188 Mr. Bean's Holiday 20:30-22:30 (E 4,50)

Ritz via Luciano, 11 Tel. 0121374957

The Number 23 21:30 (E 4,00)

● RIVALTA DI TORINO

Luci Nel Parco Parco del Monastero - Via Balegno, 4 Tel. 0119045557

Riposo

● RIVOLI

� Borgonuovo via Roma , 149/c Tel. 0119564946

Riposo (E 6,00; Rid. 4,50)

Don Bosco Digital corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

Un ponte per Terabithia 21:15 (E 5,50)

● SAN MAURO TORINESE

� Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

Sunshine 21:10 (E 4,13)

● SESTRIERE

Fraiteve piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

Riposo

● SETTIMO TORINESE

Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

Mio fratello è figlio unico 21:30

Sala 2 178 L'ombra del potere - The good shepherd 21:10

Sala 3 104 Sunshine 21:20

● SUSA

� Cenisio corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

Sunshine 21:15 (E 4,50)

● TORRE PELLICE

� Trento viale Trento, 2 Tel. 0121933096

Il 7 e l'8 21:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

● VALPERGA

Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

Mio fratello è figlio unico 21:30 (E 4,50)

Sala 2 225 Mr. Bean's Holiday 21:30 (E 4,50)

● VENARIA REALE

Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

Sala 1 378 Mio fratello è figlio unico 17:30-20:00-22:30 (E 4,10)

Sala 2 213 L'ombra del potere - The good shepherd 20:00-22:45 (E 5,00)

Un ponte per Terabithia 17:30 (E 5,00)

Sala 3 104 Perfect stranger 22:30 (E 5,00)

Mr. Bean's Holiday 17:00-20:00 (E 5,00)

● VILLAR PEROSA

� Nuovo Tel. 0121933096

Il 7 e l'8 21:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

● VILLASTELLONE

� Jolly via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

Riposo (E 5,20; Rid. 4,00)

● VINOVO

Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181

The Road to Guantanamo 21:00 (E 3,00)

Teatri
Torino

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
RIPOSO

ALFA
v i a C a s a l b o r g o n e , 1 6 / i - T e l .
0118193529/8399353
RIPOSO

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore 21.00 RENZO ARBORE - ORCHESTRA ITALIANA

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
RIPOSO

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel. 011257881
RIPOSO

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
RIPOSO

CAVALLERIZZA REALE
Via Verdi, 8 - Tel. 0115176246
Giovedi ore 21.00 BUTTERFLY "Anima di seta". Co-
reografia e regia di Paolo Mohovich

COLOSSEO
via Madama Cristina, 71 - Tel. 0116698034
RIPOSO

ERBA
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116615447
RIPOSO

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
RIPOSO

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
RIPOSO

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

MAZDAPALACE

corso Ferrara, 30 - Tel. 0114559090
RIPOSO

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel. 0114367019
RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
RIPOSO

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
Domani ore 19.00 TRISTANO E ISOTTA libretto e mu-
sica di Richard Wagner - versione in lingua tede-
sca

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

TEATRO STABILE DI TORINO
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116618404
Domani ore 20.45 in Sala Grande FAHRENHEIT 451

di Ray Bradbury. Regia Luca Ronconi - c/o Limo-
ne Fonderie Teatrali

VITTORIA
via Gramsci, 4 - Tel. 0118159132
RIPOSO

musica

ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
RIPOSO

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
RIPOSO

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
RIPOSO

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
corso Giulio Cesare, 14 - Tel. 0114360895
RIPOSO

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI DAL
MONDO

via Cecchi, 17 - Tel.
RIPOSO

GIOIELLO
v ia Cr is to foro Co lombo, 31/b is - Te l .
0115805768
Oggi ore n.d. APERTE PRENOTAZIONI PER LO SPETTACOLO

"Per farvi ridere: 4 appuntamenti"

MONTEROSA

via Brandizzo, 65 - Tel. 0112304153
Domani ore 15.00 LA BISBETICA DOMATA di W.
Shakespeare

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
RIPOSO

VIGNALEDANZA 2006
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
RIPOSO

Collegno

PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
RIPOSO

Grugliasco

STALKER
via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
RIPOSO

Nichelino

SUPERGA
piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789
RIPOSO

Orbassano

CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
RIPOSO

San mauro torinese

GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel. 0118222192
RIPOSO

SANT'ANNA
via Monginevro, 6 - Tel. 0118222752
RIPOSO

Settimo torinese

GARYBALDI TEATRO
via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
Giovedi ore n.d. DE RERUM NATURA presentato da
"La Fionda Teatro"

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
RIPOSO
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«Zona sensibile», il racconto di Serge
Quadruppani che pubblichiamo in que-
sta pagina è uno dei contributi a «La
Franced’après» (pagine285, euro15,00,
Editions Privé), antologia di noir «politi-
ci» anti-Sarkozy, alla quale partecipano
altri sedici scrittorinoir, tra i qualiGerard
Delteul, Jean Bernard Pouy, Jerome Le-
roy, Christian Lehmann, François Tho-
mazeau, Romain Slocombe.

Q
uandosono uscito all’ariaaperta, incima alle sca-
le della stazione Jourdain, Parigi XX, ho notato
uno strano odore nell’aria.
Già non ero d’eccellente umore, e questo odore
sgradevole non ha contribuito a migliorarlo. Da
Inforap, avevamo passato una giornata con uno
specialista di sviluppo personale incaricato di in-
segnarci «la tecnica del grido primale arricchito
del sapere sciamanico». Il tizio interveniva nel
quadro di un corso obbligatorio, parte integrante
delle «misure d’accompagnamento» alla deloca-
lizzazione dell’azienda a Shenzen, Cina meridio-
nale. Le «misure d’accompagnamento», fanno
parte del capitolo sociale del programma del no-
stro nuovo governo, che è determinato a «rimet-
tere la Francia al lavoro», sopprimendo quelle in-
dennità di disoccupazione che si sa che generano
«unamentalitàassistenzialista». Inpratica,prima
di licenziarci, l’azienda è costretta a tenerci occu-
pati per tre mesi con varie smorfie che si presume
ci aiutino a «massimizzare le nostre capacità im-
prenditoriali».Eanoi, sevogliamoprendere ilno-
stro salario fino al momento di essere scaraventa-
tinellapartebassadella scala,nell’esercitodi riser-
va dei lavoratori poveri, ci tocca metterci in piedi
su delle sedie, urlare a squarciagola, rivelare il no-

stro io profondo, questo tipo di cose.
Ma se ero di cattivo umore uscendo dalla stazio-
ne Jourdain, Parigi XX, era anche perché avevo
appena letto sul quotidiano gratuito della sera,
proprietà di un mercante d’armi, la stessa infor-
mazione che sul quotidiano gratuito del matti-
no,proprietàdi unbanchiere: ilmioquartiereera
stato dichiarato zona sensibile. Forse perché una
microdose d’insolenza fa parte come da contrat-
to degli oneri pubblicitari, i giornalisti avevano
chiesto un’opinione in merito a uno di quei buf-
foni che si vantano ancora del titolo deliziosa-
mente desueto di «scrittore». Lui si chiama Anto-
nin Gandolfo e abita nel mio palazzo. Nel foglio,
tra una réclame d’Ipod e un’altra di veicoli fuori-
strada di lusso, il suo articoletto, pieno delle gere-

miadicheci sipuòaspettaredapartediquestoge-
nere di personaggio, conteneva comunque
un’idea da approfondire. Egli notava che l’uso
smodatodella parola «sensibile» applicata a tutto
ciò che è considerato come complesso, difficile,
pericoloso, partecipa «di uno spirito del tempo
che non conosce più, nella sua relazione con il
mondo e con la storia, che la sensibilità leziosa e
il sensazionalismo, sintomi entrambi di un ispes-
simentodella sensibilitàumanasotto l’effettodel-
la moltiplicazione delle scosse, dei thrills».
«Sensible», in inglese, vuol dire «sensato». E quel-
lo che era molto sensato, al presente, era di teme-
re, con questa classificazione del quartiere in zo-
nasensibile,unacrollodei prezziametroquadra-
to nel mio palazzo.

QuestoGandolfo, si eragiàdistintoall’ultimariu-
nione di condominio quando aveva messo ai vo-
ti l’ottava proposta, che tutti consideravano fin
dall’inizio come accettata all’unanimità. «Auto-
rizzare la polizia a intervenire in tutte le parti co-
munidel palazzo,di giorno come di notte». Gan-
dolfo aveva votato contro. L’amministratore, un
giovane ben messo, si era dichiarato stupito: era
la prima volta che vedeva qualcuno opporsi a
questa misura di buon senso. Uno dei nuovi co-
proprietari, un biondo cineasta trentenne con la
coda di cavallo che aveva comprato a peso d’oro
uno dei tuguri putridi nel cortile posteriore per
farneuna raffinata dimorad’architetto, si era chi-
nato verso lo scrittore e gli aveva mormorato:
«Hai ragione, sai, neanch’io amo gli sbirri, ma ca-

pisci, ho una bambina». Io, avevo sghignazzato e
avevo pensato che, se avessi votato a favore, co-
metutti a eccezione di Gandolfo, eraalmeno con
lapienaconsapevolezzadell’obiettivo:nonper re-
spingere l’assalto di qualchedracula pedofilo e al-
tri spacciatori, ma proprio per evitare che dei ra-
gazzinidelvicino isolatodicasepopolarioccupas-
sero i nostri corridoi e le nostre scale, con il loro
oziopadre di tutti i vizi, la loro astiosae rumorosa
giovinezza così incongrua in una società di
pre-pensionatidi tutte leetà, il loro linguaggio in-
comprensibile e il fumo della loro «roba» che in-
quina il nostro mondo di non fumatori. Per farla
breve,bisognava evitarechedeipoveripiùpoveri
di noi, né più simpatici né più furbi di noi, venis-
sero a ingombrare, e a influire con tutto il peso

della loropovertàsulprezzoametroquadrato.Bi-
sognava evitarlo, anche se, ogni tanto, si sarebbe
sentita nell’immobile la traccia lacrimogena del
passaggio delle Brigate anticrimine.
Avevopensatoatuttociòeconclusocheerosuffi-
cientemente perdente e che non avevo voglia di
difendere altri più perdenti di me.
Sotto al mio palazzo, guarda caso, incontro Gan-
dolfo:
- Cos’è questo odore? gli domando.
Lui alza le spalle:
-Questoodoredidisinfettante?Sembrachesia su
tutta laFrancia, stasera.Nonsisacosasia.Forse in-
quinamento?
- Sta partendo? domando indicando il bauletto
che tiene in mano.
Alza di nuovo le spalle. Mi sembra che, ormai, il
suoatteggiamentoneiconfrontidellavitasiaque-
sto: fare spallucce. Sul suo viso, leggo la traccia di
notte bianche, dell’abuso di alcool e di droghe le-
cite e no.
- Me ne vado, dice. Abbandono questo palazzo,
vado a vivere laggiù, di fronte, dall’altro lato, pre-
cisa indicando il Muro la cui silhouette, a que-
st’ora, emerge solitaria nella notte, nimbata del
chiarore giallastro dei proiettori.
IlMuro: l’appellativoufficialeè«barrieradi sorve-
glianza». Fa parte delle attrezzature a cui hanno
diritto le zone dichiarate sensibili. Si tratta di un
recinto alzato intorno ai quartieri considerati co-
me i più pericolosi per la tranquillità del vicinato.
L’internodel recintoèchiamato «isolottoriserva-
to» e la sua gestione è subappaltata, con impor-
tanti apporti di fondi, a degli operatori sociali, in
generaledegli imamchehannofattoprovadel lo-
ro attaccamento ai valori fondamentali della Re-
pubblica.
- Sonocostrettoadandarmene,proseguì Gandol-
fo, in ogni modo, non riesco più a far fronte alle
spesedicondominio,contuttiquesti sistemidi si-
curezza, ogni mese uno nuovo, non ci arrivo e
poiho problemi con i miei libri, chi è che legge li-
bri al giorno d’oggi, l’ultima cosa che mi hanno
chiesto, è una novella per un libro contro il Presi-
dente, che se magari fosse stato pubblicato prima
che fosse eletto, avrebbe avuto un senso ma ora è
solo una cosa per attirarsi delle noie e inoltre una
novella contro il Presidente, trovo che in fondo
siamolto difficileda fare,nonvado adattaccarmi
a una persona in particolare, gli uomini politici
sono dei cloni intercambiabili, chi se ne frega,
quello che ci vorrebbe, è parlare di tutto ciò.
Fa un gran gesto esaltato che ingloba la piazza
vuota, l’accampamentodella rue du Jourdain e le
finestredietro lequaliaquest’ora ibobo, iborghe-
si bohémiens del quartiere guardano in santa pa-
ce i loro schermi prima di ritornare l’indomani a
gridare in piedi su delle sedie, e anche la barriera
oltre la quale l’isolotto sorvegliato marina tra le
sue paure e le sue rabbie.
- Di tutto questo, bisognerebbe parlare di tutto
questo, perché è questo che ha prodotto il Presi-
dente. Non il contrario.
Poimigira lespalle senzaaggiungerenient’altroe
siallontana indirezionedelMuro.Davantialpor-
tale elettrificato, parlamenta per un momento
con uno degli agenti di sicurezza, apre il suo bau-
letto, l’agenterovista, equalcheminutopiù tardi,
è già sparito.
Resto ancora un momento a osservare il Muro.
Poi annuso profondamente.
Si sente sempre di più il disinfettante.
 (Trad. di Maruzza Loria)

Un provenzale
tra Parigi e Roma

Uno spettro
si aggira
per l’Europa...

Karl Marx
Friederich Engels

■ di Mirella Caveggia

Parigi? Un «noir»
se vince l’Uomo Nero

■ di Serge Quadruppani

L’autore

EX LIBRIS

P
robabilmenteera infuga,Ötzi,quando
fu ucciso 5000 anni fa mentre attraver-
sava a quota 3100 una montagna ai

confini fra Austria e Italia. Forse fu vittima di
un’imboscata inunaguerra tribaleodiunag-
guatotesoper sottrargli imineralidicuieraal-
la ricerca o il gregge in trasferimento. Tutte
ipotesi. Quello che è certo è che morì per una
freccia dopo atroci sofferenze. Il suo corpo
mummificato -un veroprodigio di conserva-
zione - reca ancora le tracce di una profonda
feritada taglio nellamanodestra edellamici-
diale trafittura sulla scapola sinistra che lo la-
sciò agonizzante nella neve per molte ore.
Ma se le circostanze della sua morte sono mi-
steriose, le moderne tecniche diagnostiche
hannorivelato moltodi lui edel mondoalpi-

no del suo tempo (fra il 3500 e il 3100 a.C.).
La storia appassionante e completa del ritro-
vamentodiÖtzi - cosìchiamatoperchéfurin-
venuto da una coppia tedesca nella Ötzthal -
è illustrata in una mostra giuntaal Museo Re-
gionalediScienzeNaturalidiTorino,dopoes-
serestatainalcunimuseieuropeie inGiappo-
ne.
Quando in Europa iniziava l’età del bronzo,
Ötzi cadde in una stretta conca rocciosa co-
pertadineve,dovemorì.Conil congelamen-
to iniziò il processo di mummificazione. Il
suo ritrovamento avvenne il 19 settembre
1991adoperadiunacoppiadi tedeschiche lì
per lì non si resero conto dell’eccezionalità di
quella scoperta. Il trasferimento all’istituto di
medicina legale di Innsbruck avvenne senza
lapresenzadiunesperto,cosachecausòqual-
che danno al reperto. Oggi questa che è la

mummia umida più antica del mondo, è sta-
ta collocata al Museo Archeologico di Bolza-

no inun ambienteche presenta le stesse con-
dizioni che l’hanno conservata per 5000 an-
ni: temperatura gelida e umidità elevata. Ma
prima, per fare la sua conoscenza, si sono
moltiplicati gli studi e le indagini genetiche,
ancora in corso. Poiché il reperto, fragilissi-
mo, è intrasportabile, molti particolari sono
stati ricostruiti. Si vede Ötzi com'era da vivo,
un po’ abbellito, malgrado i brutti denti: oc-
chi azzurri e capelli neri sciolti. E lo si scorge
da morto, affiorante a testa in giù in una teca
di fintoghiacciofornitadioblò.Precisi iparti-
colari emersi dalle ricerche: altezza 1,60, 50
kg di peso, 38 di scarpa. Lo stomaco era vuo-
to, ma nell’intestino sono stati trovati residui
di cibo assunti 8 -36 ore primadellamorte. Si
sonocontati60 tatuaggi,praticatinonconfi-
nalità estetiche, ma antidolorifiche, giacché i
tagli andavano a recidere sottili funicoli ner-

vosi. La sua salute era malandata: articolazio-
ni irrigidite, vasi sanguigni calcificati, intesti-
no infestato da parassiti, frattura multipla ri-
marginata alle costole, rottura del setto nasa-
le e denti usurati dal consumo di cereali misti
a residui di sabbia, che con carni cotte, pru-
gne e mele selvatiche, funghi, bacche e legu-
mi costituivano il suo nutrimento.
Primadel viaggio si era munitodi arco, frecce
e di un'ascia, segno di autorevolezza. L’equi-
paggiamento consisteva in un mantello di
pelle di capra, un berretto di pelle d’orso, due
calzoni in pelo caprino. Gli indumenti fun-
zionali e pratici, tagliati e confezionati con
precisione, non erano molto diversi da quelli
adottatioggidachipratica l’altamontagna.E
la scoperta ce lo rende più vicino, quasi fami-
liare, degno di una conoscenza approfondi-
ta.

NON È FANTASCIENZA Se

la spunta Sarkozy? Un’antolo-

gia raccoglie i racconti che di-

ciassette scrittori hanno dedi-

cato alla Francia che potrebbe

uscire dalle urne. Caustico, e

surreale ma non troppo, ecco

uno di questi scenari

IDEE LIBRI DIBATTITO

Nato nel 1952 in Provenza, Serge
Quadruppani ha scritto un trentina di
titoli tra saggi, inchieste ma soprattuo
romanzi e noir. Vive tra Parigi e Roma.
Sono stati tradotti in italiano La Forcenée
(L’assassina di Belleville, Mondadori,

2000), Colchiques dans les prés (La
breve estate dei colchici, Gialli
Mondadori, 2003), un racconto
nell’antologia Parigi, Ville Noire, Hobby &
Work, 2001 e La nuit de la dinde (La
notte di Babbo Natale, Gialli Mondadori,
2004). Di prossima uscita per Marsilio è
Negli Occhi del Gatto. Ha inoltre curato
l’antologia di scrittori italiani di Noir,

Portes d’Italie, tradotta con il titolo 14
colpi al cuore, Gialli Mondadori, 2002.
Con Maruzza Loria ha scritto Alla tavola
di Yasmina, sette storie e cinquanta
ricette di Sicilia al profumo d'Arabia,
Oscar Mondadori, 2004.
Traduttore, ha fatto conoscere in Francia
autori come Andrea Camilleri, Valerio
Evangelisti, Massimo Carlotto,

LA MOSTRA A Torino l’esposizione sulla mummia umida più antica del mondo: è il corpo, risalente all’età del bronzo, ritrovato in un ghiacciaio alpino

Ecco Ötzi, il nostro progenitore: è bruno, con gli occhi azzurri e ha 5.000 anni

ORIZZONTI

Se vogliamo il nostro salario
fino al momento di essere
scaraventati nell’esercito
dei lavoratori poveri, ci tocca
urlare a squarciagola
rivelare il nostro io profondo

Ötzi, la mummia ritrovata tra i ghiacci
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ORIZZONTI

P
orta ilnomediunodei luo-

ghi più belli del mondo, ma
sta destando preoccupazioni

nell’area mediterranea: è il virus To-
scana, isolato nel 1973, che causa
meningoencefaliti, si manifesta so-
prattutto nei mesi estivi e viene tra-
smesso da insetti che vivono nelle
zone rurali. A citarlo, tra le malattie
emergenti monitorate dalle 30 strut-
ture che fanno capo al Pasteur Re-
sponse to Epidemic Network, è Jean
ClaudeManuguerra,virologoacapo
del nucleo per le urgenze dell’Insti-
tutPasteur diParigi,martedì scorsoa
Firenze per un incontro.
Il Toscana è però solo uno tra i virus
chenegliultimiannisi sonoaffaccia-
ti sulla scena mondiale: per fortuna,
i virus emersi finora sembrano non
riuscire a creare vere e proprie epide-
mie. Per due motivi. «Alcuni di que-
sti virus - racconta Manuguerra - pe-
netranonellapopolazionedaunser-
batoioanimaleeproduconounama-
lattia chesi trasmettecon il semplice

contattoecheporta qusi semprealla
morte». È il caso di Ebola o del virus
Marbourg in Angola, epidemie im-
portanti ma circoscritte per l’alta
mortalità degli infettati. Nel secon-
do caso «non c’è trasmissione da uo-
mo a uomo, come per Nipah in Ma-
lesia nel 1998, che però ritorna a in-
tervalli regolari in Bangladesh».
Ma ci sono anche virus con forte ca-
pacità di diffusione: vale per l’Aids,
ma anche per i virus di tipo respira-
torio,comelaSars. Inquestocasope-
rò l’emergenza «è stata più limitata,
grazie alla rapida identificazione del
virus».Latempestivitànell’interven-
to, sottolinea Manuguerra, è fonda-
mentale, tanto che «studi recenti
suggeriscono che se dovesse appari-
re una nuova malattia, con un’azio-
ne rapida, ad anello intorno ai casi
identificati, e con antivirali specifici
la si potrebbe spegnere».
Sullo scenario globale pesano però
anchealtri fattori, apartiredaimuta-
menti del clima. A prescindere dalla
loro portata «è chiaro che certi feno-
menihannoun impatto importante

sull’esploderedialcuneepidemie, so-
prattutto quelle legate agli insetti».
Se a questo si aggiungono le attività
umane «si può arrivare all’emergen-
za». L’attività agricola, ad esempio,
ha alle spalle l’incendio di vaste por-
zioni di foresta: «Alcune specie di pi-
pistrelli,privatedel lorohabitat, si so-
no avvicinate alle abitazioni: la colli-
sione con l’uomo ha causato l’emer-
genza del virus Nipah». Ma bisogna
anche fare i conti con la crescita de-
mografica e del livello di vita in Asia
che fa aumentare la richiesta di pro-
teine animali. «La popolazione ani-
male cresce; a questo si aggiunge la
creazionedinuovicircuitidiapprov-
vigionamento per le città in crescita
e l’abitudine al consumo di animali
non domestici». Mentre l’abitudine
di comprare gli animali vivi crea «le
condizioni ideali per la trasmissione
di virus». Fattori che si incrociano in
un mondo ogni giorno più piccolo
grazie alla velocità dei traporti e che
si possono affrontare, secondo Ma-
nuguerra, solo in unquadro di colla-
borazione internazionale.

Q
uale donna non ha mai
pensato che si starebbe
meglio senza 3/5 giorni

almese dimal dipancia, gonfio-
re e nervosismi? Insomma, sen-
za le mestruazioni, il fenomeno
naturale con cui l’organismo
femminile reagisce al mancato
annidamento dell’ovulo fecon-
dato?
Un sogno che potrebbe presto
diventare realtà. A riaprire il di-
battito è la notizia che potrebbe
presto entrare in commercio ne-
gli Usa una nuova pillola con-
traccettiva, la Lybrel della
Whyeth, daassumere tutto l’an-
no senza interruzioni eliminan-
do del tutto il ciclo mestruale.
Una notizia accolta con polemi-
che e critiche, anche se dal pun-
todivistamedico si trattadiuna
novità molto relativa. Intanto,
quella che si manifesta quando
si interrompe l’assunzione della
pillola non è una vera e propria

mestruazione - dato che non c’è
stata ovulazione - ma ciò che si
definisceun’emorragiadapriva-
zione, provocata dallo sfalda-
mento delle cellule che rivesto-
no la parete interna dell’utero.
Un inconveniente di cui si può
fareameno,comesannomoltis-
sime donne che eliminano que-
sti cicli fittizi semplicemente as-
sumendo lanormale pillola sen-
za interruzione, per partecipare
a una competizione sportiva o
per non rovinarsi le vacanze.
Unapratica,questa,moltodiffu-
sa nel nord Europa e negli Usa
mentre nei paesi latini anche i
contraccettivicheriduconooeli-
minanoilciclohannoavutopo-
co successo proprio perché le
donne sembrano apprezzare la
presenza mensile dell’emorra-
gia.
Negli Stati Uniti poi sono già in
commercio pillole, come Seaso-
nale disponibile dal 2003 e la

più recente Seasonique, prodot-
te dalla Barr Pharmaceuticals
che riducono a quattro l’anno i
cicli mestruali.
E nonostante le polemiche, se-
condo gli studi realizzati dalla
Whyethdueterzidelledonnesa-
rebbero pronte a rinunciare to-
talmente al ciclo. Anche se c’è
chi sostiene che in questo modo
sialteranoiritminaturalidell’or-
ganismo. «In effetti, in passato,
tra gravidanze e allattamento
prolungato, le donne avevano
pochissimicicli»,spiegaPiergior-
gioCrosignaniordinariodigine-
cologia all’Università di Milano.
Mentre oggi che le gravidanze
sonopoche e il periodo di fertili-
tàpiù lungomoltedonnearriva-
noa450/500ciclinelcorsodella
loro vita, «un fatto che aumenta
i disturbi ginecologici e il rischio
di malattia», sottolinea Lesile
Millerdell’UniversitàdiWashin-
gton, una delle ricercatrici più
impegnatenellaricercasullasop-
pressione mestruale. Annullare

il ciclo, insomma, vorrebbe dire
evitare all’organismo uno stress
non necessario. «Ma per farlo
non è necessario aspettare un
prodotto particolare, pagandolo
dipiùperchèsi trovainunacon-
fezione attraente - polemizza
Miller - vanno benissimo le nor-
mali pillole a basso dosaggio già
disponibili» (altre informazioni,
in inglese, sul sito www.nope-
riod.com)Unapossibilitàchein-
teressa soprattutto chi soffre di
cefalea legata al ciclo mestruale
edimestruazioniparticolarmen-
te dolorose. Mancano ancora
studialungoterminesullepossi-
bili conseguenzediunasoppres-
sione mestruale prolungata:
«ma con le pillole a basso dosag-
gio oggi in uso le 90 pillole in
più all’anno che si finirebbe per
assumere non dovrebbero fare
moltadifferenza»sostienesuNa-
ture David Archer della Eastern
Virginia Medical school, che ha
condotto la sperimentazione sul
Lybrel.

■ di Valeria Giglioli

L
a distanzaè pari a quella che corre
tra la Terra e la Luna, circa
400.000 chilometri. Ma l’errore
nonsupera lo0,003%.Quantoba-
sta agli ingegneri spaziali e agli
astrofisici per parlare di «anoma-
lia del Pioneer». Perché, al mo-
mento dell’ultimo contatto, nel
gennaio 2003, la sonda Pioneer
10,viaggiandoa92unitàastrono-
miche dal Sole (circa 14 miliardi
di chilometri) risultava più indie-
tro rispetto ai calcoli di 400.000
chilometri, la distanza appunto
tra la Terra e la Luna?
Lafiduciachegli ingegneri spazia-
li e gli astrofisici hanno per le leg-
gi della meccanica sono tali che
persino quel minuscolo errore
rappresentava, e tuttora rappre-
senta, un rovello. Cosa sta rallen-
tando la corsa di Pioneer 10?
Sono molti anni che si cerca di ri-
spondere a questo problema. E

forse fra qualche mese avremo
una risposta. Tuttavia per cercare
di capire meglio la domanda con-
viene fare un passo indietro. Fino
al 2 marzo 1972, quando l’agen-
zia spaziale americana Nasa lan-
ciò nello spazio profondo la deci-
ma sonda Pioneer. Con il compi-
to di superare la fascia degli aste-
roidi,dareunosguardoravvicina-
to a Giove, raggiungere l’orbita di
Nettunoe poi inoltrarsi nello spa-
zio fuori dal sistema solare, por-
tando con sé la famosa targa con
incise le figure stilizzate di una
donna e di un uomo con la mano
alzata in segno di pace.
Pioneer10èdunqueinviaggioda
35 anni e fra altri 2 milioni di an-
ni o giù di lì raggiungerà il giardi-
no di casa della stella Aldebaran.
Intantocihadatobuoneinforma-
zioni su quel che succede oltre ai
confini tra la eliosfera e lo spazio

interstellare, prima di lanciare il
suo ultimo messaggio - il 23 gen-
naio 2003 - e poi chiudersi in un
ostinato silenzio.
A quella data, come abbiamo det-
to, la sonda risultava procedere
un po’ più lentamente del previ-
sto. Perché? L'anomalia aveva ini-
ziato a manifestarsi già dagli anni
‘80edaallora ladomandanonha
mai ottenuto una risposta certa.
Qualcosa di analogo, d’altra par-

te, era successo anche con la son-
da Pioneer 11, lanciata da Cape
Canaveral nel 1973, ma con cui
abbiamo perso i contatti già nel
1995.
Gli esperti hanno cercato le cause
in diverse direzioni. Partendo dal-
la più banale: un errore nei calco-
li.Masembracheiconti sianosta-
ti sempre fatti a modo.Eallora si è
indagato su una ca usa interna al-
la sonda, come l’emissione non
prevista di gas dai serbatoi e di ef-
fetti correlati alle batterie nuclea-
ri. Ma anche queste cause banali
sono state, per ora almeno, messe
da parte. I dati in possesso degli
scienziati della Nasa dicono che
nulla di imprevisto sembra essere
avvenuto su Pioneer 10 (e su Pio-
neer 11).
Cosicché l’attenzione si è rivolta
verso cause esterne. Scartate (ma
nondeltutto) le rispostepiùbana-

li (il rallentamento sarebbe dovu-
to a perturbazioni gravitazionali
di oggetti non rilevati da Terra
che si muovono nella fascia di
Kuiper), sono state allora evocate
cause esotiche. La navicella si sa-
rebbe imbattuta in «nuova fisi-
ca».Osottoformadimateriaesoti-
ca. O, addirittura, di leggi esoti-
che.
Nel primo caso si propone che a
rallentare la corsa delle Pioneer

sia la cosiddetta «materia scura».
Una materia che rappresenta il
90% della massa dell’universo,
ma la cui natura non ci è ancora
nota. Nulla di misterioso. I fisici
hanno diversi candidati per la
«materiascura»,c'è solo l’imbaraz-
zo della scelta. In ogni caso ne sa-
premo di più a fine 2007, quando
a Ginevra inizierà a lavorare il
nuovo acceleratore di particelle
LHC che promette di gettare luce
sulla faccenda. Tuttavia, allo stato
non sappiamo se davvero le due
sonde Pioneer si sono imbattute
in tanta «materia oscura» da ral-
lentarne in maniera rilevabile il
cammino.
Cosicché i fisici teorici hanno
avanzatoun’altrapossibilespiega-
zione. Ancora più esotica, la spie-
gazioneMOND(ModifiedNewto-
nian Dynamics). Una teoria se-
condo la quale la forza di gravità

noncambiaalvariaredelladistan-
za secondo le modalità previste
appuntodaNewton,mainmodo
leggermente diverso. In particola-
re, a grandi distanze dal centro di
massa risulterebbe maggiore di
quantoilgrandefisico ingleseave-
va previsto. Il rallentamento di
Pioneer 10 sembrerebbe con-
gruente con questa nuova legge
della gravità. Ma, ovviamente,
questa semplice coincidenza non
basta. Occorreranno prove empi-
riche ben più solide prima di mo-
dificare la dinamica newtoniana.
In definitiva, siamo punto e a ca-
po, ma qualcosa di più ne sapre-
mo il prossimo mese di giugno,
quando un gruppo di indagine
del Jet Propulsion Laboratory del-
laNasaaPasadena,guidatodaSla-
va Turyshev, ci darà i risultati di
una minuziosa analisi compute-
rizzata.

■ di Pietro Greco

■ di Paola Emilia Cicerone

LA SONDA Pioneer

10, che si trova ai con-

fini del sistema sola-

re, è un po’ più lenta

del previsto. Perché?

Tra le ipotesi avanza-

te, c’è quella per cui

le leggi di Newton che

reggono il nostro mon-

do lassù non valgono

Un disegno della sonda Pioneer
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LE 5 ESPLORATRICI IN VIAGGIO

Il mistero del Pioneer: una nuova fisica per lo spazio?

USA Non è ancora in commercio, ma già fa discutere: quali sono i vantaggi e i rischi per la salute?

Mestruazioni addio con una pillola
MALATTIE EMERGENTI Il francese Manuguerra: «Tra i più recenti, il “Toscana”»

Un mondo perfetto per i virus

A fermarla
potrebbe essere
la materia scura
che non vediamo
ma che esercita
un’attrazione

Partita nel 1972
porta con sé
una targa
con incise due
figure: un uomo
e una donna

ATTUALMENTE SONO CINQUE LE SONDE costruite
dall'uomo che viaggiano nello spazio profondo, ai confini della
eliosfera e in prossimità dello spazio interstellare. La più
lontana è la sonda Voyager 1, che si trova a oltre 102 UA (unità
astronomiche) dal Sole. Poiché l'unità astronomica non è altro
che la distanza della Terra dal Sole, significa che Voyager 1,
lanciato nello spazio il 5 settembre 1977, si trova a oltre 15
miliardi di chilometri dalla nostra stella.
Al secondo posto per lontananza è Pioneer 10. La sonda si
trova a 92 UA, malgrado sia stata lanciata nello spazio 5 anni
prima di Voyager 1. Il motivo (che non ha nulla a che fare con
l'anomalia del Pioneer) è che Voyager 1 viaggia a una velocità
(17.123 chilometri al secondo) decisamente maggiore (la
velocità di Pioneer 10 è di 12.138 Km/s). A 82 unità
astronomiche troviamo Voyager 2 (lanciata il 20 agosto 1977,
viaggia con una velocità superiore a 15mila km/s); a 73 unità
astronomiche c'è Pioneer 11 (lanciata il 6 aprile 1973, viaggia
a una velocità di 11mila km/s). Lo scorso anno, il 19 gennaio
2006, è infine stato lanciato New Horizon. La sonda è ancora a
6 unità astronomiche da noi, ben dentro i confini classici del
sistema solare. Ma viaggia a circa 21mila km al secondo e
promette di raggiungere i confini dello spazio interstellare tra
pochi anni.
Vedremo se anche lei si imbatterà in qualcosa di esotico o non
incontrerà nulla di eccitante in quegli spazi vuoti.
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ROMANZI «I ballatroni» chiude
il trittico di Paris

Quando il rock
infettò
la Marsica

ROMANZI Il «viaggio» nella vita
semplice di Renzo Di Renzo

Una storia
privata, una storia
da raccontare

■ Dopo Ultimi dispacci della not-
te e La croce tatuata, Renzo Paris
consegna alle stampe e ai lettori
l’ultimo (e travagliato) tassello
del trittico marsicano, I ballatro-
ni: era questo l’appellativodei ra-
gazzi della Marsica degli anni
Cinquanta, teppisti, spregiudica-
ti e segnati dalla nuova taranta
cheinquelperiodoandavainfet-
tando i corpi dei giovani dell’ur-
be e del contado, il rock. Il ro-
manzo appare come una foto di
gruppo in bianco e nero, dove
vengono sorpresi gli sguardi in-
quieti dei ballatroni e degli altri
marsicani in quel delicato mo-
mento di passaggio dalla civiltà
rurale postbellica a quella indu-
striale degli anni Sessanta, da
un’esplosiva innocenza all’età
delle scelte e della corruzione, in
unrealeemetaforicorogo(lagio-
ventù bruciata, appunto), con
l’omologazione, l’impoverimen-
to e l’appiattimento conseguen-
ti. Tema già a caro a Pasolini, ma
cheParis fa proprio perché vissu-
to in prima persona come balla-
trone militante. E sceglie, però,
di rievocare i luoghidella suaori-
gine, quelli che si spingevano ol-
tre laperiferiastessadellavita,do-
ve un’altra vita, ancestrale e pri-
mitiva, era rimasta sospesa, dove
i giovani malandrini avevano
nomi di diavoli e l’apparenza di
folletti, dove le loro compagne
trattenevano il profumo della
stregoneria,e lasessualitàeragio-
co e rito d’iniziazione.
Nel mezzo del romanzo corale
avanza la debole storia d’amore
tra Luciano Rubampretto e Ma-
riaTorlonia,dispersasi inrecipro-
che e confuse vocazioni.
La prima parte risuona limpida
come un inno del «crescere allo
sbando», tramiserieumane, suc-
chiandovermieconunamorali-
tà incerta nelle tasche. Una frase
racchiude il senso di tante pagi-
ne: «L’estate carnacina correva
comeuncavalloaltrottoe iballa-
troni gli tiravano la coda». Ma la
freneticaattesadel sabato delvil-
laggio diventa presto il naufra-
gio della domenica e quella vita
anarchica si arresta contro il ce-
mento e le fognature del potere
industriale.
Pur essendo I ballatroni un libro
che soffre della complessa gene-
si, cattura lo stile di Paris che si
confonde con quel paganesimo,
quella visione antica di compor-
tamentidomestici.E incidequel-
la linguachesicaricadimetafore
crude e delicate, accarezzando
conintensità ricordied invenzio-
ni.
 Giuseppe Crimi

■ «C’èsempreun’altrastoria /
c’è più di quello che si mostra
all’occhio». È un verso di W.H.
Auden, fissato come prologo a
paginasetteedè ilmigliorviati-
co di questo bellissimo libro di
Renzo Di Renzo, Un motivo pri-
vato (Marsilio, pagine 125, eu-
ro 12,00), che è un viaggio sin-
fonico nel senso della vita, nel
perdersi e ritrovarsi, nelle dure
lezionidelpassato,nell’incespi-
carebarcollantedel futuro.Per-
ché c’è sempre qualcosa - è il
pensiero che guida lo scrittore
trevigiano - dietro l’apparente
normalitàdiunavita.C’èunsi-
lenzio, un tempo, una strada

deviata, un appuntamento
mancato. C’è un giorno che ci
siamo perduti, come dice una
bellissima canzone di Fossati,
ed è come smarrire un anello
in un prato...
Di Renzo suggella in undici
emozionanti,ea tratti strazian-
ti, racconti la bellezza e la ma-
linconiadellanostrastoria (sto-
riadipersonaggiconunapsico-
logiacomplessa,ma anchesto-
ria nostra), la speranza e la di-
sperazione. Con una scrittura
veloce, che ha un ritmo serrato
quasi di tipo cinematografico,
con l’uso sapiente delle imma-
gini, con le parole che volano,
atterrano e ripartono, di Renzo
(che nella vita si occupa di arte
e di comunicazione) ci prende
per mano e ci conduce dentro
il cuore del tempo. In cui ci so-
no amori infiniti o infranti, fi-
gli mai nati o figli scomparsi,
padri vecchi e madri apprensi-
ve, amici e nemici e occhi lon-
tani e parole mai dette. In cui
c’è il passato con «il gatto, il to-
po, l’elefante e solo non si ve-
donoidue liocorni»,comereci-
taunanota filastroccaperbam-
bini,e il futurodiunmondodi-
verso, meno aspro.
Questo libro in fondo descrive
noistessi: l’ingranaggiodell’esi-
stenza, le nostre piste di atter-
raggio e le stazioni con i treni
con cui fuggire via da una vita
chespesso,comeèoggi,haico-
lori dell’insensatezza. Un moti-
vo privato (seconda prova di di
Renzo) è un libro che forse si
apre perchè incuriosisce la bel-
la copertina. Poi però si sfoglia,
ci si entra dentro immediata-
mente e si legge d’un fiato con
la voracità con cui si cerca
un’altravita.Edellavita, alla fi-
ne, ci lascia il respiro. Come
unabellacanzonediLucioBat-
tisti.
 Pietro Spataro

Un motivo privato
Renzo Di Renzo

pagine 125
euro 12,00

Marsilio

I ballatroni
Renzo Paris

pp. 183
euro 13,00

Avagliano

LIBERTINA
DISPERAZIONE
A Cuba qualcosa davvero cam-
biando. Ancor meglio del Castro
traballante di questi ultimi mesi
lo racconta - come mai era suc-
cesso prima - l’ultimo romanzo
di Pedro Juan Gutiérrez, il canto-
re della cubanità vitale, erotica e
insiemeamarae povera.Lo scrit-
tore, che col suo omonimo alter
ego letterario abbiamoapprezza-
to nella Trilogia dell’Avana sporca
e nelle altre storie di quotidiano
vagabondaggio esistenziale, con
questo libro critica apertamente
l’utopia rivoluzionaria castrista e
il suo tentativo di sradicare ogni
individualità nel nome della re-
torica collettivista del bene del
popolo. È un romanzo disincan-
tatoe ironicosullagioventù(rac-
contalasecondametàdeiSessan-
ta, l’etàdiPedro Juandai sediciai
ventuno anni), quella privata e
quella pubblica della rivoluzio-
ne. Cuba è già illusione di liber-
tà, un paese prigioniero del suo
credorivoluzionario incui il gio-
vane Pedro Juan è un disadatta-
to infastidito dalla retorica trion-
fante. La sua piccola ribellione è
cercare di non far niente, a parte
leggere libri, bere e fare sesso.
Tanto sesso per «attraversare la

furia e l’orrore».
 m.d m.

Il nido del serpente
Pedro Juan Gutiérrez

trad. di Raul Schenardi
E.16,00 edizioni e/o

N
ella letteratura italianacontempo-
ranea l’ascesa nel romanzo del
punto di vista dei bambini è dav-
vero un’acquisizione tarda. Re-
centemente Vinci e De Silva, ma
sututti l’Ammanitidi Iononhopa-
ura, hanno indicato una via che
molti giovani autori hanno im-
boccato. Nell’ultima annata tra
gliesitipiù interessantici sonosta-
ti quelli del fiorentino Martino
Ferro con il romanzo d’esordio Il
primo che sorride (Einaudi, Premio
Calvino) e del riminese Marco
Missiroli con Senza coda (Fanucci,
Premio Campiello opera prima
2006). Di Missiroli, classe 1981, è
ora uscito il secondo romanzo,
passato,comeilprecedente,attra-
verso le sapienti cure di un editor
straordinario com’è Chiara Belli-
ti, una sorta di superautore om-
bra, responsabiledelle letturepro-

fessionali o amicali proprio di au-
tori come Ammaniti e Vinci. Sen-
zacoda,purnell’ambitodiunmo-
oddafavolanera,eraunastoriare-
alistica che raccontava il mondo
circostante così come lo intuiva il
piccolo Pietro dall’interno di una
famiglia dominata dall’oscura
presenzapaterna,dallaviolenza e
dalla sopraffazione circostante. Il
buioaddossoelidequasicompleta-
menteogniriferimentoadunrea-
le prossimo e individuabile e spo-
sta l’azione e la riflessione in am-
biti più astratti e universalistici.
Siamo a R. un piccolo paese forse
del sud della Francia, in Proven-
za, dove da un tempo lontano vi-
ge la regola che «i figli e i figli dei
nostri figlinonconoscerannocor-
pi e menti sfortunati, perché que-
sti esisteranno solo per un respiro
e in un respiro se ne andranno».
Aperpetrarequestodisegnodipu-
rezza eperfezione - il paese ènoto
in tutte le valli circostanti per
aver prodotto una proverbiale,
nonché simbolica, lana perfetta e
morbida - ogni qualvolta si pre-
senta una nascita non conforme
a questo disegno eugenetico vie-
nesomministrata la«polveredol-
ce» che addormenta per sempre
coluiocoleichepotrebberoatten-
tarelapurezzadiR.Quandoalsin-
daco Jerome, figlio del sindaco
più stimato della storia di R., na-
sce la figlia che tutti subito chia-
mano «la zoppa», il Consiglio
chiede anche a lui di rispettare
l’anticaregola. Innomedelpresti-
giopaterno Jeromechiedechesia
fattaun’eccezione,conlapromes-

sa che la figlia Poline non uscirà
maidi casa.Qualche tempodopo
nellacasadelprimocittadinovie-
ne accolto anche Nanù, «il mat-
to»,checomePolinenonpuòan-
dareascuola,eacuiprobabilmen-
te hanno «addormentato» il pa-
dre. Nanù e Poline, la zoppa e il
matto, sono i protagonisti reietti
di questa fiaba sulla società pre-
moderna, una sorta di Dogville
ancorapiùancestrale,cupaeasfit-
tica.Morti il padre e la madre, Po-
line viene confinata insieme a
Nanù nella torre dell’orologio.
Qui, prima di loro, viveva il vec-
chio orologiaio Gustave che ave-
va scandito col suono delle cam-
pane le giornate di R. ed era stato
anche l’unico insegnante dei due

bambini nella casa paterna.
La seconda parte del Buio addosso
raccontadel segreto della torre, di
un nuovo inatteso ospite, della
piazza-mondo spiata dai due dal
foro sotto l’orologio, dei due altri
abitantidi R. che gli stanno anco-
ra vicino, della paura dei gendar-
mi e dei temibili Consigli convo-
cati dal nuovo sindaco, ora il fi-
glio di quello che prese il posto di
Jerome. Tanto tempo è passato,
ma Poline e Nanù, padroni del
tempodi R. a cui ogni tanto ruba-
no qualche ora, sembrano essersi
piùomenocristallizzatiall’etàpe-
renne dell’infanzia. Apologo fia-
besco contro ogni forma di pa-
ventata ricerca di purezza sociale,
Il buio addosso è scritto con gran-
de padronanza, col passo di un
autorechehagiàgrandeconsape-
volezza del suo mondo espressi-
vo e del cammino che vuole per-
correre,ancheseavoltetuttoque-
sto fredda eccessivamente i senti-
menti, al di là dello scenario ben
amministrato.

POETRY CORNER

QUINDICIRIGHE

Ipoeti italiani viaggiano
molto. E con loro viaggia la
poesia italiana. Quando

tornano a casa portano con sé
tanti germogli di poesia straniera.
Semi di dialogo che, in un’editoria
come la nostra, sorda ai versi,
rischiano di avvizzire in un
deserto. Ma senza dialogo non c’è
possibilità alcuna che nascano

nuove lingue. Così, questa volta,
Poetry Corner prova a fare la sua
parte: vi propone una sua
personale «Gita a Chiasso» che,
vista la dimensione ormai
globalizzata del nostro mondo,
allungherà il suo itinerario,
giungendo, via Germania e
Portogallo, sino al Brasile. Il
fenomeno dei Poetry Slam, le gare
di poesia, nate negli Usa nel 1987,
è giunto in Europa attraverso la
porta della Germania. È in
Germania che autori e Master of
Ceremony come Rayl Patzack e
Bas Böttcher hanno dato vita ai
primi slam, ormai famosi in tutto
il mondo. È proprio grazie alla
collaborazione di Rayl Patzack
con Ko Bylanzky, un’altra delle
voci «storiche» dello slam tedesco,
che viene editato il Cd di poesia
Europe speaks, che raccoglie il

meglio della slam poetry europea.
Si tratta di una compilation
ricchissima ed affascinante in cui
trovano posto alcune delle voci
più interessanti del panorama del
Vecchio continente: dal francese
Pilote Le Hot, allo svizzero Gabriel
Vetter, vincitore in Italia dello
Slam di Bolzano, al fantastico
anglo-etiope Lemn Sissay, Writer
in residence del Royal Festival
Hall, agli svedesi Emil Jensen e
Henry Bowers e al gruppo
olandese Der WoordDanser,
all’italiana Sara Ventroni e ai
tedeschi Timo Bruke, Nora
Gomringer, Michael Lenz e il già
citato Bas Böttcher. L’ascolto del
Cd offre uno spaccato
estremamente stimolante di
molto di quello che si muove nel
mondo dello Slam europeo, in
una congerie di stili che vanno

dal più classico degli spoken word,
sino a movenze rap o addirittura
rock, con un potenziale di energia
(tanto formale quanto semantico)
di notevolissima rilevanza. Bas
Böttcher dà poi alle stampe un
suo libro-Cd in cui raccoglie gran
parte della sua ultima produzione
poetica, Dies ist kein Konzert
(Questo non è un concerto). Il
poeta tedesco offre, come suo
solito, un inconfondibile mix di
delicatezza e forza, tutto giocato
sulle assonanze e il ritmo, un
tessuto verbale capace di
affascinare di per sé, grazie alle sue
sonorità mai casuali, ma sempre
puntuali e «a tempo».
Completamente diverso il Pessoa
dei portoghesi Wordsong, autori,
con l’ausilio delle immagini
originali di Rita Sá, di un
fantastico lavoro di reinterpre-

tazione sonora e visiva del più
grande poeta lusitano del XX
secolo, affidata a un prodotto
tecnologicamente avanzatissimo,
un Cd in formato Dadv. Come
nota Richard Zenith, nella sua
introduzione, i Wordsong non si
limitano a proporre un Pessoa
musicato, non fanno un’opera-
zione «cosmetica», ma, «evitando
il meramente decorativo o illu-
strativo, creano un universo mu-
sicale - ed anche visivo grazie agli
originalissimi video di Rita Sá - a
partire dall’universo scritto di Pes-
soa». Il risultato è un’operazione
di grande potenza e fascino, dove
la creatività dei giovani musicisti e
video-artisti portoghesi si intrec-
cia alle parole di Pessoa lungo un
sentiero musicale assolutamente
stimolante in cui si fondono echi
e stili diversissimi, dai Jazzanova a

Lou Reed e Syd Barret, da Caetano
a Jane Birkin, i Soft Machine,
Laurie Anderson, i Dub Funk
Association. Se qualcuno aveva
dubbi sulla vivacità della scena
artistica e poetica portoghese
contemporanea gli basterà la
visione di qualche minuto di
questo Dadv per ricredersi e
restare catturato da un’energia e
una raffinatezza che fanno di
questo Pessoa, a mio parere, il
miglior prodotto di poesia
multimediale europea che mi sia
capitato di incontrare da un po’ di
tempo a questa parte. Almeno
una citazione merita poi il lavoro
del brasiliano Pericles Cavalcanti:
erede di una tradizione di poeti/
cantanti che ha già prodotto indi-
vidualità artistiche di levatura
internazionale come Arnaldo
Antunes, il suo lavoro è un surf

raffinatissimo tra tradizione della
Nuova Musica Popolare Brasiliana
ed echi poetici concretisti, dove il
gusto per una parola mai casuale,
ma sempre «calda» e
coinvolgente, si fonde con
atmosfere musicali coltissime.

Europe Speaks
Aa.Vv.

E. 20,00 Ed. Menschen Versand

Dies ist kein Konzert
Bas Böttcher

E. 25,00 Ed. Voland & Quist

Pessoa
Wordsong

E. 30,00 Ed. Transformadores / 101 Noites

Blues 55
Pericles Cavalcanti

Ed. DeleDela

CRONACHE
DALLO YOL
Uno dei campi di prigionia che
gli inglesi allestirono in India,
(nell’attuale stato del Himachal
Pradesch) nel corso della secon-
daguerramondialeerachiamato
«Yol». Tra i prigionieri che vi tra-
scorsero, ai piedi delle montagne
himalayane, cinque lunghianni,
l’italiano Gualtiero Benardelli,
catturato in Somalia, grande ap-
passionatodialpinismooltreche
diplomatico e soldato. «Da die-
tro i reticolati - scriveMario Rigo-
ni Stern - dopo il passaggio dei
monsoni, Benardelli guarda con
tanto desiderio le grandi monta-
gne che si elevano oltre la pianu-
ra,mètadi tutti i sognigiovanili e
scrive a casa lettere piene d’affet-
to». Dopo l’8 settembre 1943,
con altri compagni di prigionia,
ottiene il permesso di scalare
quelle montagne e di effettuare
vereepropriespedizioni.Yol, il li-
brocuratodaMainardoBenardel-
li, figlio di Gualtiero (edizioni Ar-
terigere EsseZeta) non è dunque
un romanzo ma «cronache mol-
tobendescritte sottoformadi let-
tere»diBenardelliedei suoicom-
pagnidi cordata. Il ricavatodel li-
bro verrà devoluto ad iniziative
umanitarie a favore di bambini

africani.
 t.font.

LELLO VOCE

ORIZONTI

Yol, prigioniero
dell’Himalaya

Mainardo Benardelli
E.17,00 Arterigere EsseZeta

L’Europa
che parla
in versi
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LUCIA FELICI

«L
a lunga genesi del-
l’idea di tolleran-
za»: così Camilla

Hermanin intitolava un suo
brillante contributo del
2003, dedicato alle due colla-
ne create e dirette da Anto-
nio Rotondò per raccogliere
i frutti del suo quasi trenten-
nale insegnamento di Storia
moderna all'Università di Fi-
renze, costituiti dai lavori
suoi e dei suoi allievi e colla-
boratori. Nelle due collane,
«Studi e testi per la storia reli-
giosa del Cinquecento» e
«Studi e testi per la storia del-
la tolleranza in Europa nei se-
coli XVI-XVIII» (edite dal
prestigioso editore Olschki),
Rotondò aveva profuso stra-
ordinarie energie intellettua-
li, pedagogiche e civili, realiz-
zando un imponente pro-
gramma scientifico, ricco di

trentaquattro volumi pubbli-
cati e quindici in preparazio-
ne, sulla storia del pensiero
critico dal Rinascimento al-
l’Illuminismo: ricordare que-
sto suo mirabile impegno in-
tellettuale e il contributo
che ha arrecato alla cultura
del nostro tempo credo sia il
modo migliore, e che gli sa-
rebbe stato più gradito, per
commemorare la sua recen-
te scomparsa.
Il progetto ideato da Roton-
dò rappresentava altresì la
sintesi del suo percorso intel-
lettuale. Formatosi alla scuo-
la di Delio Cantimori, lo stu-
dioso aveva cominciato la
sua carriera scientifica con ri-
cerche ancora fondamentali
su figure e problemi del mo-
vimento ereticale italiano
del XVI secolo (ad esempio,
Lelio Sozzini e Camillo Rena-
to) per ampliare poi, anche
in seguito all’incontro con

Franco Venturi, il suo cam-
po d’indagine alle proiezio-
ni nei secoli successivi, e sul-
lo scenario europeo, delle
problematiche cinquecente-
sche relative all'affermazio-
ne del pensiero critico e del-
la tolleranza: un allargamen-
to di prospettiva che rispon-
deva innanzitutto alla con-
vinzione che le questioni po-
ste nel Cinquecento dai non
conformisti religiosi pones-
sero le premesse della “crisi
della coscienza europea” e
trovassero poi piena elabora-
zione nell’Illuminismo. Le
sue importanti ricerche sulla
censura ecclesiastica, sull’ap-
porto della cultura olandese
seicentesca al dibattito sulla
tolleranza e sull’illuminsta
toscano Cosimo Amidei illu-
strano gli esiti di quelle pre-
messe nell’ambito europeo.
Il rifiuto del dommatismo e
del principio di autorità - e

quindi degli apparati cultura-
li e istituzionali strumental-
mente costruiti su di essi -,
in nome della libertà della
coscienza individuale, è sta-
to il filo rosso che Rotondò
ha individuato gettando lu-
ce su uomini che, dal Cin-
que al Settecento, cercarono
di perseguire quei principi,
incuranti di censure e perse-
cuzioni, e che, proprio in vir-
tù delle loro posizioni non
conformiste, molto contri-
buirono allo sviluppo del-
l’Europa moderna. Tale ricer-
ca offre una chiave d'inter-
pretazione della modernità
densa di implicazioni per la
società attuale.
Quegli ideali hanno ispirato
anche la vita e il magistero
di Antonio Rotondò. La sua
esemplare probità intellet-
tuale e morale, la passione e
la generosità con cui propu-
gnava i suoi ideali scientifici

e civili, nei suoi scritti, nel-
l’impegno didattico e istitu-
zionale all’Università, la se-
vera acribia con cui vagliava
i risultati delle ricerche pro-
prie e dei suoi allievi e colla-
boratori, erano frutto di con-
vinzioni ideali profonde e
rappresentavano un model-
lo di comportamento. Il suo
stesso impegno per una ricer-
ca filologicamente fondata e
per l’edizione di testi origina-
li rientrava in questa visione
culturale poiché, secondo la
lezione di Lorenzo Valla e di
Erasmo, l'esercizio critico
non si esaurisce nell'erudi-
zione, ma fonda autonomia
e rigore di pensiero, indi-
spensabili per una conoscen-
za non dommatica e ideolo-
gica. Per tutti questi motivi,
“maestro” è il termine che
più propriamente definisce
Antonio Rotondò. Un indi-
menticabile maestro.

SEGUE DALLA PRIMA

A
questo fine, facendo ripetuto
appello all’orgoglio del partito
chefu(Dseancheprima),Fassi-
no ha mirato a motivare i dele-
gati al Congresso, spesso deten-
tori di consistente potere politi-
co elettivo e amministrativo. Il
secondo obiettivo, più impor-
tante ma non conseguibile da
militanti che non siano forte-
mente motivati - ma, purtrop-
po, è prevedibile che, svanito
l’entusiasmodel Congresso, su-
bentreranno alcune perplessità
e delusioni, fisiologiche e no -
consiste nell’aprire davvero,
congiuntamente alla, a sua vol-
ta disciolta, Margherita, la nuo-
va organizzazione politica alla,
lo dirò in estrema sintesi, socie-
tà italiana. Questo rimane sen-
za dubbio il compito più diffici-
le da svolgere, a maggior ragio-
ne se fosse vero ma, personal-
mente, non ne sono del tutto
convinto, che in Italia c’è una
crisi democratica.
Esiste,piuttosto, a miomododi

vedere, una transizione nella
qualemolteassociazioni, insen-
so lato uliviste, sono disponibi-
li, talvolta con qualche accento
anti-partitico (più precisamen-
te, anti-Ds), partecipare alla co-
struzione di un Partito nuovo.
A queste associazioni, Fassino
offre anzitutto un principio de-
mocratico cardine: una testa
un voto, ma poi vi inserisce un
paio di elementi contradditto-
ri. Da un lato, la rivendicazione
orgogliosaeprotrattadei meriti
di un gruppo dirigente che, evi-
dentemente,nelle sue intenzio-
ni,nondovrebbeesseresostitui-
to(conpassi indietroe/odi fian-
co) in maniera affrettata e con-
troproducente. Dall’altro, nel
tentativo di ottenere un diffici-
le rinnovamento e ringiovani-
mentosostienechenell’Assem-
blea Costituente dovrà esservi
rappresentanzaparitariadidon-
ne e uomini, ma il principio
una testa un voto renderebbe
questa parità sostanzialmente
non acquisibile.
Senza contare che qualcuno
dalla Margherita, come Parisi (e
Prodi),potrebbeanchericordar-
si di avere sostenuto un altro
principio cardine della demo-
crazia: competition is competi-
tion. Non sottovalutando que-
stecontraddizioni, credocheri-
mangano aperti due problemi
veri intorno ai quali, non ca-

sualmente, si era coagulata la
mozione Angius-Zani che, do-
po l’uscita di Mussi, rimane la
coscienza critica del Partito De-
mocratico.
Il primo problema è quello del-
l’adesione al Pse, soltanto in
partestemperatadaunadichia-
razione"collaborativa"diRutel-
li, ma che rimane controversa
avendo Fassino rigettato la ri-
chiesta di un referendum futu-
ro fra gli iscritti del Pd. Il secon-
do problema è quello del
“Manifesto dei valori”, il cui ri-
getto, dichiarato da Fassino
(«abbiamo chiamato 250 mila
persone a decidere, non ci le-
ghiamo certo ad un manifesto
scritto da 15 persone») è stato
accompagnato da un intenso e
sonoro applauso dei delegati,
ma platealmente contraddetto
nell’ordine del giorno approva-
to dalla sola maggioranza. Co-
me è giusto, un nuovo Manife-

stodovràessere redattonella fa-
se Costituente e godere di una
pluralità di apporti per giunge-
re ad una sintesi non soltanto
soddisfacente, ma mobilitante
e, soprattutto, che rappresenti
davvero il Partito democratico
risultando ulteriormente attra-
ente e attrattiva.
Sarebbe sbagliato definire la fa-
se che comincia come un’av-
ventura azzardata, come una
scommessa di un gruppo diri-
gente che ha preso atto che le
sue potenzialità espansive era-
novenutedefinitivamente me-
no, che il consenso elettorale
era bloccato al 17,5 per cento.
Siamodi fronteadun’operazio-
ne politica di grande importan-
zache,nellamisura incuiriusci-
rà, acquisirà davvero la possibi-
lità di ristrutturare il sistema
partitico italiano, di stabilizzare
e fare funzionare meglio il go-
verno, di accrescere la qualità

della democrazia. Non è retori-
ca affermare che i mesi di lavo-
ro che portano all’Assemblea
Costituente di ottobre saranno
decisivi. Per quanto molta par-
tedellosforzocontinueràarica-
dere ancora sulle spalle degli
ex-Ds, il successo non verrà se
non soltanto i Margheriti, ma
movimenti e associazioni già
uliviste non sapranno impe-
gnarsia fondoancheconinizia-
tive originali e di sfida ai due
gruppidirigenti (chehannopo-
che intenzioni di sparire...). Nel
conflitto temperato da regole
democratiche e da un Manife-
sto che affermi valori condivisi,
ma avanzati, potrà nascere
qualcosa che, incentivando al
cambiamento anche il cen-
tro-destra, arricchisca la demo-
crazia italiana.
AFirenze (ea Roma)è salpata la
zattera del Partito Democrati-
co.Bisogneràsapere fareconac-
cortezza tutte le riparazioni ne-
cessarie nel mare, talvolta pro-
cellosotalvoltabonaccioso,del-
lamaiprevedibilepolitica italia-
na. Quanti più saranno i mari-
nai e quanto migliori saranno i
frequentemente rinnovati ti-
monieri tanto più facile sarà la
navigazione verso un approdo
democratico e riformista (an-
che se mi piacerebbe continua-
re a scrivere «socialdemocrati-
co»).

GIANFRANCO PASQUINO

Pd, l’anno decisivoC’erano una volta
i precari francesi

Pd: voglio un partito
che guarda al futuro
e sa difendere i diritti

Cara Unità,
ho letto l’articolo di Emanuele Fiano e Khaled
Foud Allam sul numero del 19 aprile in merito
al richiamo alle radici cristiane e illuministiche
da inserire nello Statuto del nuovo Partito De-
mocratico. Condivido quasi totalmente la loro
posizioneanchese ilmiopuntodipartenzaèdi-
verso in quanto non mi riconosco in nessuna
religione. Credo che il nascente Pd debba guar-
dare al futuro, i richiami a pantheon e radici
hannoildifettodiguardarealpassatoe, inevita-
bilmente,dicostituiredeglielenchi forzatamen-
teparziali cherischianosempredi lasciar fuori e
scontentare qualcuno. Sono iscritto ai Ds e al
congresso ho votato la mozione Fassino, ma la
mia scelta di aderire o meno al Pd sarà molto
condizionata da questi aspetti. Se si vuole allar-
gare il consenso a questa nuova formazione
non si può e non si deve guardare solo alle radi-
ci delle due forze politiche che ora si unificano.
Non vanno messi paletti che non siano quelli
che separano coloro che credono nella demo-

crazia, nella libertà, nella tolleranza e nei diritti
umani, da coloro che a questi valori non si ri-
chiamano.Propongopertantochesuquestote-
ma nello statuto vi sia un richiamo non alle ra-
dici cristiane e illuministiche, ma a tutte le cul-
ture (senza elenchi) che hanno contribuito alla
formulazione della Dichiarazione Universale
deiDirittidell’Uomodel10dicembre1948,che
ad essa si ispirano e che in essa si riconoscono.

Gian Cosimo Grazzini, Pisa

Un congresso vero
E gli atti sono più utili
del manifesto. Pubblicateli

Caro direttore,
sonoreducedalCongressodeiDsdiFirenze,do-
ve ho trascorso due giorni straordinari insieme
alla Politica, quella vera, quella che emoziona e
nonperunfattoesteticooperchéqualcuno“ha
parlato bene”, ma perché ti entrano nel cuore e
nella testa le parole di chi vuole una società mi-
gliore e si batte tutti i giorni facendo la propria
parte.
Sono sconvolto dagli approfondimenti in tv.
Stanno analizzando tutto e solo l’aspetto sceno-
graficodeicongressiDleDs,senzadareunmini-
moaspazio ai commenti sui vari interventi così
ricchi di contenuti.
Conclusioni: rendendomi conto che gli inter-
venti che ho ascoltato al Congresso valgono al
momento molto di più per la fase Costituente
che si aprirà in tutti i paesi e nelle sezioni, del
“manifesto dei saggi”, chiedo chi potrebbe -
l’Unità o il Partito - pubblicare tutti gli atti dei
congressi, sia con Dvd o cartaceo. Sarebberouti-
lissimi a tutti.

Giuseppe Manni, Sindaco di Bresso (Milano)

Sorprese del giorno dopo:
io non sono
della Margherita

Cara Unità,
questa mattina sono uscito più presto del solito
a comprare l’Unità, appena in strada ho incon-
trato un militante della Margherita, si è illumi-
nato, mi ha abbracciato e mi ha detto: «siamo
dello stesso partito». Sono rimasto senza parole,
quandosono tornatoacasanonhoavuto nem-
meno il coraggio di aprire il giornale.

Giuseppe Argentini

Un po’ mi dispiace
ma il Pd è indispensabile
E andava fatto prima

Caro Direttore,
“l’ultimo Congresso dei DS” è finito. Un po’ mi
dispiace (sono iscritto ai DS dal 2001) però es-
sendo giovane (ho 28 anni) ritengo che il
“progetto del Partito Democratico” vada fatto e
che debba coinvolgere la maggior parte dei par-
titi (non solo i Ds, la Margherita e i Repubblica-
niEuropei,matutte le forze riformistediquesto
Paese). Sono d’accordo con Veltroni. Sicura-
mente questo progetto andava fatto molto pri-
ma. È vero che siamo il partito più organizzato
in Italia, con proprie sezioni radicate sul territo-
rio e finanziato col tesseramento e con le Feste
dell’Unità, però non raccogliamo più grandi
consensi, purtroppo. Quando siamo tornati al-
l’opposizione nel 2001 abbiamo fatto il
“minimo storico” per noi il 16% e dopo 5 anni,
con le elezioni del 2006 solo il 17,50 % al Sena-
to (visto che alla Camera c’era la lista dell’Uli-
vo).Questodimostracheserve inItaliaunparti-

to unico della Sinistra che raccolga un terzo dei
voti, dal 30 al 35% dell’elettorato, per rafforzare
Prodi e la coalizione.

Stefano Gresonti

Ha ragione Reichlin:
adesso serve
un coraggio rivoluzionario

Cara Unità,
alcune lettere, come questa, possono avere solo
un destinatario: questo giornale. Questo quarto
congressosembraunadiquellemedicineomeo-
patiche che, in principio, sembrano passare li-
scecomel’acquamapoi - alla lunga-gli effetti si
sento belli pesanti. Tra le tante cose che mi do-
mando, da semplicissimo (ex)militante estra-
neoacorrentimachesostenneFassinoversoPe-
saro, cerco di evitare la retorica di tempi che -
per lamiaetà -nonhoneanchevissuto.Eppure,
come molti altri compagni e amici che come
mesonocresciuti inunasezionedelPdsprimae
dei Ds poi (io sono dell’82, quindi più Ds), la
commozione inquesto momento è tanta. Riba-
disco ciò che ha detto il compagno/amico Wal-
ter Veltroni: care compagne e cari compagni, ci
rincontreremo. Ma il problema sarà quello di ri-
conoscersi a vicenda. Quello che chiedo a chi
continueràquesto percorso è dinon scaderenel
rampantismo a tutti i costi, di non rimanere in-
trappolato in una retorica progressista ma vuo-
ta, di non cancellare le tracce con la sabbia. Ha
ragione il compagno Reichlin quando dice che
serve un coraggio veramente rivoluzionario per
superare quei limiti a cui la Storia ci ha condan-
nato. Speriamo di trovare la nostra temperatura
critica. E speriamo di trovarla assieme.

Emanuele Cascapera, Velletri (Roma)

Lo confesso, sapere
che Prodi si ritirerà
mi fa impressione

Cara Unità,
ho finito da pochi minuti di ascoltare alla radio
l’intervento di Romano Prodi al congresso dei
Democratici di sinistra, e devo confessare che
provounmistodientusiasmoeamarezza. Inuti-
le dire che il primo è dovuto alla fiducia in que-
stograndeprogetto politico chesi chiamaParti-
toDemocratico, cherappresentaun’enormein-
novazione per la sinistra italiana e che per me e
per tanti altri giovani è il simbolo della speranza
nel futuro del nostro Paese.
Sento anche un senso di disagio però, per le pa-
rolediProdi, chehaannunciato lasua intenzio-
nedi farsidaparteal terminedella legislatura.Fi-
guriamoci,hovent’anni,esonolaprimaasoste-
nere che ci dovrebbe essere un rinnovamento
dellaclassepolitica italiana,maormaiProdirap-
presenta un pilastro fondamentale del nostro
schieramento. È colui che ha fondato l’Ulivo e
chehacondottoperbendue volte l’Unionealla
vittoria. È difficile immaginare la sinistra senza
lasua“tranquilladeterminazione”,perusarepa-
role di D’Alema.
La capacità di farsi da parte al termine di un ci-
clo dimostra lo spessore della sua persona. Sen-
zadubbio c’è una cosa cheabbiamo l’obbligo di
fare: ringraziarlo per ciò che ha fatto per la sini-
stra.

Sara Donati

Tutti ricordano i giornali del
2006. Quando

raccontavano quella specie
d’insurrezione che vedeva
come protagonisti i precari
francesi. Ma poi è calato il
silenzio come sempre succede
in questi casi. La “fiammata” fa
notizia, ma non gli esiti, non gli
sviluppi. Una ricostruzione del
dopo-rivolta la ritrovo nel
rapporto su «Relazioni
industriali, contrattazione,
retribuzioni e produttività in
Europa», preparato da
Giuseppe D’Aloia (contenuto
nel volume «Salari e contratti in
Italia e in Europa», Ediesse
2007). Il primo caso in cui
m’imbatto è naturalmente
quello francese. Lo scontro,
ricorda D’Aloia, era sul
«Contrat première embauche»
(Cpe). Era il progetto di legge
presentato del 2006 dal primo
ministro, Dominique de
Villepin. Esso introduceva il
cosiddetto contratto di primo
impiego per i lavoratori con
meno di 25 anni, per le imprese
con più di 20 dipendenti. La
lotta pagò, il provvedimento fu
ritirato, dopo la mobilitazione
di studenti e sindacati. Che
cosa è successo poi? Che cosa
ha sostituito quel contratto
tanto vilipeso? Subentrò una
normativa già esistente
ovverosia il «Soutien à l’emploi
des jeunes en enterprise»,
sostegno all’impiego di giovani
nell’impresa. Un programma
che incentiva gli imprenditori,
assicurando loro l’esenzione di
una parte della contribuzione
per la sicurezza sociale. E poi
ecco la scelta di altre forme
contrattuali come il «Contrat
d’insertion dans la vie sociale»,
un contratto di sostegno ai
giovani in condizioni maggiore
disagio sociale. Insomma tutto
il mondo è Paese e non siamo i
soli a fare i conti con la
frammentazione del mercato
del lavoro. È un vento che
soffia in tutta Europa. Nei
diversi Paesi per farvi fronte i
sindacati, stipulano accordi,
promuovono leggi.
Così in Spagna, come si deduce
sempre dal rapporto, nel 2006 è
stato raggiunto un accordo tra
sindacati e governo, per una
riforma del mercato del lavoro
che sarà trasformato in legge.
Contiene tra l’altro il proposito
importante d’impedire che le

stesse imprese possano ripetere
più volte dei contratti a
termine, obbligandole ad
offrire contratti a tempo
indeterminato ai lavoratori che
abbiano già avuto due o più
incarichi a tempo determinato
o che abbiano svolto lo stesso
lavoro per più di due anni,
all’interno di un periodo di 30
mesi. Una formulazione che
non dispiacerebbe ai precari
italiani spesso costretti a un
fluire senza limiti di contratti
rinnovabili di anno in anno.
Altre norme spagnole
prevedono incentivi alle
imprese che offrono degli
impieghi stabili.
È interessante poi la scelta,
decisa in Germania, che offre
una garanzia economica ai
lavoratori temporanei. L’intesa
tra sindacati e l’Associazione
delle Agenzie di lavoro
temporaneo garantisce, infatti,
un aumento del 2,2% di quella
che può essere considerata la
remunerazione di base,
portando il minimo a 7 euro
l’ora. Mentre in un altro Paese,
la Danimarca, il Tribunale del
lavoro ha stabilito che i
lavoratori di un’agenzia di
lavoro temporaneo, poiché
svolgono le loro mansioni sotto
il diretto coordinamento
dell’impresa utilizzatrice,
hanno diritto a vedersi
applicato lo stesso contratto di
lavoro dei lavoratori a tempo
indeterminato. E in un intero
settore, quello dell’edilizia,
questa volta in Norvegia, i
dipendenti dell’agenzia per il
lavoro temporaneo Adecco,
saranno inquadrati nel
contratto nazionale
dell’edilizia.
Siamo di fronte insomma a
risultati, passi in avanti. E in
Italia? Qui abbiamo di fronte le
prime misure contenute nella
legge Finanziaria e molto si
attende dalla maxi-trattativa
con governo e parti sociali.
Mentre sono da segnalare sia le
richieste contenute nella
piattaforma unitaria dei
metalmeccanici (tese a limitare
e controllare l’uso degli atipici
nonché a favorire la
stabilizzazione). Nonché gli
accordi che qua e là si stipulano
(l’ultimo all’Iveco di Brescia con
l’assunzione di 37 lavoratori in
affitto).
http://www.ugolini.blogspot.com/

Rotondò e la storia della tolleranza
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A Firenze e a Roma è salpata
la zattera del Pd. Bisognerà
sapere fare con accortezza
tutte le riparazioni necessarie
nel mare procelloso, talvolta
bonaccioso della politica italiana
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MAURIZIO CHIERICI

SEGUE DALLA PRIMA

A
ndando avanti, gli obblighi scolastici
diventavano ingombranti: 6 in con-
dotta achi non aveva la tessera di gio-
vanefascista; sospensioneachirifiuta-
va la camicia nera nel sabato mussoli-
niano. La retorica ossessionava ogni
abitudine. Attenzione, annunciava la
voce del presidea prof e ragazzi piega-
ti sui libri: la radio sta per trasmettere
un comunicato importante. Lezioni
sospese. Negli altoparlanti di guardia
in ogni aula esplodevano i bollettini
di vittorie immaginarie: pianure del
Don,sabbieafricane.Avolteera lavo-
ce sincopata del duce a trasmettere la
felicità del regalare alle nuove genera-
zioniquelpostoalsolecheilgenio ita-
licopretendeva.Oggi i ragazzinonso-
spettano com’era difficile decifrare la
società.Eppurequalcosa stacambian-
do. Nella distrazione dei nostri giorni
«la storia cominciaamobilitare l’inte-
resse civile aiutando un processo di
trasformazioneindispensabileallosvi-
luppodellapersonalità».Percapirebe-
ne lastoriameglioscoprirladasoline-
gli archivi o nel ricordo dei sopravvis-
suti.Nonèunanovità,madiventano-
vità quando gli insegnanti aiutano la
ricerca dei ragazzi che cercano. Que-
sta la lettera di una professoressa che
introduce uno strano libro: lo hanno
scrittogli studentidel2000incontran-
dogli studentidelpassato.Stesseaule,
stessi banchi. Più o meno stesse lezio-
ni, con una differenza: limitati dalle
censure, i liceali 1940 imparavano so-
loattraverso laculturaclassica il signi-
ficato della parola libertà. Non aveva-
no altri testi per capire. Paradosso
inimmaginabile nelle abitudini della
comunicazioneelettronica,clic solita-
ri e sai tutto, eppure questo libro inse-
gna come nel caos delle informazioni
ancheoggi siapossibile scegliere il filo
giusto. Lo hanno scritto gli studenti
del Liceo Romagnosi di Parma, sezio-
ne B: «Dalla scuola fascista alla lotta
antifascista», 270 pagine dense e rigo-
rose, pubblicate dall’Editoriale Mup. I
ragazzi scavano, scoprono e scrivono
con la precisione algida di un notaio
che non ha mai incontrato il caro
estinto.Treannidiricercahannocon-
tribuito a formare l’identità di chi cer-
cava. A impegnarli nella disponibilità
versoglialtrievitandoil chiudersinel-
la soffice dimensione delle famiglie
nelle quali crescono senza pensieri.
Eranosofficianchele famigliedeglial-
lievi Romagnosi 1940, ma diverso
l’impegno della borghesia perché
non era una borghesia
“compradora”, compra ed esibisci.
Non esauriva la vita nelle conquiste

del denaro: palazzi in città, ville di
campagna e l’Isotta Fraschini in gara-
ge. Leggeva per capire. La ricchezza
del tempo si misurava soprattutto sui
libridiautori stranieriproibitidal regi-
me ma che i ragazzi esibivano a scuo-
laconlasegretezzadiuntrofeoperico-
loso.Borghesiadubbiosaeindisaccor-
docon idogmidel fascismo.Anche la
borghesia dei genitori dei ragazzi che
oggi hanno scavato il passato viene
sollecitata - non obbligata - a credere,
obbedire e godere più che combatte-
re:ormaiguerreemassacrisonopassa-
tempi Tv. Come ieri, non tutti si ade-
guano.Dalla curiosità scuola-famiglia
è nato il libro della sezione B. Cristina
Quintavalla, l’insegnantedi storiaefi-
losofiachenehaaccompagnatolaste-
sura, spiega come l’idea sia comincia-
ta approfondendo la conoscenza
umana e politica di uno ragazzo ucci-
so dal fascismo: in circostanze dram-
matiche aveva scelto la Resistenza. Si
chiamava Giuseppe Barbieri, fucilato
nel 1944 nella piazza della città. Gli
studenti della sezione B sfogliano gli
archivi del liceo, ritrovano foto, libri,
registri. Le riviste degli imbonitori del
ministero e tante facce attorno ai pro-
fessori nelle immagini dell’ultimo
giorno dell’anno. A volte diventano
l’ultimo ritratto di chi non sopporta-
va la vita nera e non è più tornato.
Qualche lapide lo ricorda. I ragazzi
2000voglionocapirechiera il compa-
gno di scuola Giacomo Ulivi, fucilato
a 19 anni. Dal carcere scrive lettere
che hanno commosso Pietro Ingrao,
Tina Anselmi. La sua maturità scuote
Benedetto Croce: analizza gli errori
della “pigrizia italiana” e disegna le
virtùindispensabili al futurosesivuo-
le davvero voltare pagina. Famiglia
borgheseebenestante, famiglia libera-
le ideologicamente lontana da un al-
tro compagno di banchi: Giordano
Cavestro: «qualcuno di noi esitava a
frequentarloperchéfigliodiunantifa-
scista». Più o meno gli stessi galleg-
gianti che vogliono vivere senza pen-
sieriancheneinostrigiorni.Nellapel-
licceria del padre si incontravano con
aria carbonara certi professori del li-
ceo e altri ragazzi della sezione B. La
scheda ne raccoglie la breve vita che
un plotone spegne a 19 anni; racco-
glie i ricordi dei compagni ormai in-
vecchiati e della vecchia signora alla
quale Cavestro ha dedicato l’ultimo
bigliettod’amore. Nonè questa, però,
lapiegacoinvolgentedella ricerca: co-
me è successo in Cile quando Pino-
chet ha perso ogni potere, tra un fo-
glio ritrovato e il racconto di chi può
ancora raccontare, i liceali di Parma si
sono resi conto di cosa succedeva nel-
lestradedellacittàcheoggiattraversa-
no senza sospettarne i segreti. E quale
storia diversa si nasconde nelle fami-
gliedeisignoriedella signorechesiaf-
facciano dai palchi dorati quando
l’operacanta.Aiutaacapire levocazio-
ni della politica di oggi. La discenden-

tediquel federalecheassicuravasorri-
dendo alla madre di un liceale, padre
malato e clandestino: cara signora,
suo marito sarà il primo ad essere fat-
to fuori con una pallottola in testa; la
vocazione di questa discendente di-
ventata pitonessa di un certo partito,
per i ragazzi che scavano ormai non è
unmistero.Ariadi famiglia. La ricerca
allarga un’educazione non solo stori-
ca:diventa labussolacheaiutaaguar-
dare il futuro. Com’erano importanti
anche negli anni quaranta i genitori
nondistratti egli insegnanti socialisti,
comunisti, liberali, spesso silenziosi,
mai reticenti: intellettuali pratici fra i
quali un sacerdote, don Giuseppe Ca-
valli finito inprigione assiemeaCam-
pioni e Maschera, ammiragli fucilati
peraver respintol'ordinedi resadei te-
deschi. I giudici di Salò li hanno con-
dannati con appena quindici minuti
di camera di consiglio. Ma i ragazzi
2000 della sezione B scoprono un
don Cavalli più vicino alla loro routi-
ne di studenti nell’Italia senza guerre:
un prete che batte con rabbia i pugni
sulla cattedra appena i bollettini delle
vittorie invadono gli altoparlanti del
Romagnosi.
Il colloquio tra i liceali 2000 e i liceali
1940 non si ferma alle carte sepolte
nella polvere. Raccoglie le voci di pro-
tagonisti che fuori dai banchi, finita
laResistenza,hanno animato la storia
dellacittà:unsindacodiGiustiziaeLi-
bertà (avvocato Aldo Cremonini), un
sindaco comunista mandato in Parla-
mento,Enzo Baldassi.Poi idocumen-
tidiGiacomoFerrari,ministronelpri-
mo governo De Gasperi, leggendario
comandante partigiano. Brunetto, il
figlio, spunta nelle immagini di fine
anno: il suonomeè legatoallamemo-
ria di chi è morto per aver portato in
montagna la filosofia respirataa scuo-
la. Sfoglia e sfoglia e i ricercatori sco-
prono che anche il Ferrari padre, co-
mandante, sindaco, senatore e mini-

stro, si infilava negli stessi banchi
quando il ‘900 stava cominciando. Il
libro racconta non solo la storia di un
liceo ma la civiltà di una città meno
frivola. Il tempo passa. La voglia della
democrazia negata si è affievolita nel
disinteresse che l’abitudine insinua
anche nei grandi amori. Cristina
Quintavalla non ne trae una morale
ma confronta la cultura di oggi alla
cultura che ha cambiato la generazio-
ne lontana: «La domanda filosofica
“chi siamo?” si è integrata con la do-
mandamenoastratta“dadovevenia-
mo?”.Laconsapevolezzadelpercorre-
re gli stessi corridoi, di affacciarsi ogni
mattina nelle stesse aule scolastiche,
di sedere forsesugli stessibanchi,di ri-
dere e corteggiare le ragazze, ha con-
sentito a questi giovani di ritrovare se
stessi nell’appartenere ad una storia.
Diconservaredentroi lorogiorni il lie-
vito della speranza, la fierezza di una
capacitàdi scelta». Stessanobiltànella
generazione dei politici 2000? Qual-
che dubbio. Mentre la memoria ri-
compostadai licealisezioneBattraver-
sa la borghesia del passato, il sindaco
centro destra della loro città, annun-
cia con quale spirito festeggia la Libe-
razione. E la parola democrazia si per-
denellabanalitàdelquotidianobana-
le. «Voglio dare al 25 aprile un signifi-
cato profano. Tanti balli per esprime-
re la soddisfazione di star bene assie-
me, festaper ilbenessere raggiuntoco-
me i francesi che il 14 luglio ballano
per strada».Nonè solocambiato l’im-
pegno,anche la storia fa i salti mortali
tra la Bastiglia e la repubblica di Salò.
Per fortuna la scuola comincia a pre-
parare una classe dirigente meno su-
perficiale. Forse i padroni di domani
non inseguiranno solo soldi e affari.
O Tv che li illuminano. Il 25 aprile
2020 potrebbe tornare ad essere il
punto di partenza di un progetto so-
ciale più serio.

mchierici2@libero.it
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Aiuti all’Africa, la grande bugia
PAUL VALLELY

CaroCancrini, l’altraserahoascoltato in tv lo
scrittore israelianoAmosOz, testimone,alpa-
ridialtri intellettuali,della tragicae infinitavi-
cenda israelo-palestinese. In particolare, mi
ha colpito la sua affermazione che «la vita è
un compromesso», cioè - sono parole sue - «è
una continua fatica nel trovarsi a metà stra-
da... per potersi avvicinare all’altro».
Nella nostra cultura, la parola compromesso
haquasi sempreun’accezionenegativaenella
politica fa pensare a quel brutto vocabolo che
corrisponde a “inciucio”, che definisce una
spartizione e non evoca mai un avvicinarsi di
due posizioni, inizialmente distanti.
Ho fatto queste riflessioni a partire dalle ulti-
me vicende politiche legate alla crisi legata al-
la sinistra, dove la parola “coscienza” (così
spesso citata) sembra qualcosa che si evoca
(quasi magicamente) al fine di garantirsi una
specie di immunità mentale e finanche un ri-
spetto da parte degli altri, il cui risultato è, pe-
rò,quellodi impedire,appunto,un“faticosoe,
spesso,dolorosocompromesso”, legatoalla re-
altà. Quello che prevale è, in ultima analisi,
una posizione estrema - la dittatura della co-
scienza di cui parla Umberto Galimberti o,
dalpunto di vistamentale (come tu sostieni in
particolare nel tuo ultimo libro) un
“funzionamentoborderline”cheprovocaspes-
so danni collettivi devastanti. Penso che tutte
lepersonechehannounaresponsabilità collet-
tiva (in primis i politici, medici, psicologi e al-
tri) debbano farsi carico delle domande sociali
diversee complesse chenecessitanodiuname-
diazione, ovvero, di un possibile compromes-
so.
 Alessandro Sartori

L’ idea che il compromesso trovato fra
persone intelligenti che vengono da

percorsi diversi e che debbono affrontare
insiemeunproblemaconcretosiaunama-
nifestazionedella loro maturità, non della
loro debolezza è un’idea che ho da sem-
pre. Dal tempo, in particolare, in cui di
compromesso storico parlò Enrico Berlin-
gueraprendolastagionedelle intese istitu-
zionali e del dialogo con Aldo Moro.
Ilcontestoeraquellodrammaticodellacri-
si aperta, nella coscienza di tanti di noi,
dalcolpodi statodiPinochet inCile.Dies-
so poco si parla in tempi in cui di moda è,
a sinistra, ricordare piuttosto la delusione
patita di fronte all’invasione dell’Unghe-
ria nel 1956 o della Cecoslovacchia nel
1968. Di cui è importante parlare, invece,
perricordarecome,nellacoscienzadimol-
tidinoi, l’uccisionediAllendeedella fragi-
ledemocraziacilena fu laprovachiaradel-
lasituazionedi libertà limitata incui si tro-
vavano, al tempo della guerra fredda e dei
blocchi contrapposti, l’Italia ed i Paesi lati-
no americani da una parte, quelli del pat-
to di Varsavia dall’altra. L’articolo di Ber-
linguer su «Rinascita», che escludeva la
possibilità di governare l’Italia con il 51%
dei voti, ebbe allora, per me e per tanti al-
tri, il valore di un riconoscimento della si-
tuazione di fatto in cui ci trovavamo tutti.
In Italia e altrove. Come il risultato di una
scelta obbligata e in qualche modo rasse-
gnata di chi, da sinistra, si rendeva conto
del fattochenonsipotevarovesciaredasi-
nistra un sistema politico la cui apparte-
nenza all’occidente (e, più concretamen-
te, alla Nato) non era modificabile se si te-

neva conto degli equilibri su cui si reggeva
ilmondo.Edessoguadagnòsoloneldibat-
tito successivo il valore di fondo che inve-
ce aveva: quellodi una considerazione del
fatto per cui i valori alla base di due conce-
zioni del mondo e della politica potevano
incontrarsi all’interno di un dialogo inve-
ce che fronteggiarsi sul fronte, affascinan-
temaalla fine inutile,dellabattagliapoliti-
cae,a livellomondiale, suquello,pericolo-
sissimoedinsensato,dellaescalationnucle-
are. L’Italia, proponeva Berlinguer incon-
trandoMoroall’internodiquellechefuro-
nochiamatealloradelle“convergenze pa-
rallele”, è il Paese in cui questo dialogo og-
gi è possibile perché, unite nella Resisten-
za e nella scrittura di una Costituzione in
cui sentiamo di poterci riconoscere anco-
ra tutti, la tradizione cattolica e quella co-
munista avevano guadagnato nel tempo
unaquantitàsufficientedirispettorecipro-
co e di reciproca curiosità per poter davve-
rodialogare.Allaricercadiuncompromes-
soil cuivalorepoteva(epuò)esseredavve-
ro storico.
Sono partito da qui, da un ragionamento
su quello che fu allora il nodo di una crisi
politica estremamente complessa, a sini-
stra e a destra, per spiegare la doppia emo-
zione suscitata ancora oggi, dal termine
“compromesso”.Laprimaèquellacheap-
parepiù legata, infatti, allavalutazionedel
compromesso come lo sbocco di una si-
tuazione cui ci si adegua con rassegnazio-
ne. Nasce da qui l'ombra di negatività che
si stende su tutti i compromessi dove, si
sente e si dice, tutti rinunciano a qualcosa
diquelloincuihannocredutofinoadallo-
ra.
La seconda emozione, per molti versi più
importante della prima, è quella di cui lei
parlanellasua letterabasatasullapossibili-
tà di considerare il compromesso come il
risultato dell’incontro fra due diverse cul-
ture e come l’unica via d'uscita possibile
per una comunità che voglia mantenersi
democratica: capace, cioè, di permettere
la convivenza costruttiva di convinzioni e
posizioni diverse fra loro. Un modo di ri-
nunciare a quella presunzione di infallibi-
lità da cui tutti siamo affetti quando quel-
lechesonoingiocosonolenostreconvin-
zioni sui temi in cui ci sentiamo impegna-
ti più profondamente. Nella sfera dell'eti-
cae inquelladellegrandiopzioni religiose
o politiche.
Quello che mi pare evidente, da tutto ciò,
è che il compromesso dovrebbe essere vi-
sto come una prova fondamentale di ma-
turità da parte di chi davvero crede nella
democrazia.Ciaccorgeremoforseungior-
no, ragionando in questo modo, del fatto
per cui è meglio essere governati da una
Unione di partiti (e dunque di opinioni e
di sensibilità diverse) che da un unico par-
tito forte e ben organizzato. La storia, in
fondo, insegna soprattutto questo, che la
democrazia si realizza quando chi prende
decisionideve tenerecontodelle opinioni
dimolte persone.Trovandocompromessi
ragionevoli. Costruendo pazientemente
situazioni in cui tutte le opinioni abbiano
modo di essere rappresentate. Senza mai
pensare di potersi assumere la responsabi-
lità di avere ricevuto una delega a pensare
al posto degli altri.

Il coraggio
del compromesso

Se i ragazzi scoprono il 25 aprile

U
no dei più potenti gruppi di
pressione mai messi insieme
si riunirà questa settimana a

Berlino per sollecitare il Cancelliere
tedesco, Angela Merkel - attuale pre-
sidente del G-8, il club che riunisce
le nazioni ricche - a mantenere la
promessa di raddoppiare gli aiuti a
favore dei poveri del mondo.
I lobbisti sonotra ipersonaggipiùsti-
matinel loroambiente.Liguidal’uo-
mo che fino a poco tempo fa è stato
il leader della diplomazia mondiale,
Kofi Annan, ex Segretario generale
delle Nazioni Unite. Al suo fianco ci
sarà Robert Rubin che presiede la
più grande società del mondo, il gi-
gante bancario americano Citi-
group, e che è stato in due occasioni
ministro del Tesoro degli Stati Uniti
con l’amministrazione Clinton. Tra
glialtriesponentidelgruppodipres-
sione la mente di Live8, Bob Geldof,
e Gracha Machel, moglie di Nelson
Mandela.
Il gruppo, che si è dato il nome tut-
t’altro che attraente di «Africa Pro-
gress Panel», è finanziato dall’uomo
piùriccodelmondo,BillGates.Èsta-
tocostituitopercontrollare ilmante-
nimento della promessa fatta dal
G-8 a Gleneagles due anni fa di rad-

doppiare gli aiuti all’Africa entro il
2010. I dati più recenti mostrano
che le nazioni più ricche sono ina-
dempienti in misura allarmante.
Ilnuovogrupposièriunitoper lapri-
ma volta, a porte chiuse, la settima-
nascorsaaGinevra.Delgruppoface-
vano parte Peter Eigen, l’uomo che
più di ogni altro al mondo si batte
contro la corruzione e che presiede
«Transparency International», e
Muhammad Yunus, premio Nobel
per la Pace nel 2006 per aver creato
la Grameen Bank che concede mi-
crocrediti alla persone più povere
delmondo.Erapresenteancheilpre-
sidente uscente della Nigeria, Oluse-
gun Obasanjo. Tony Blair aderirà
con ogni probabilità al gruppo una
volta rassegnate le dimissioni da pri-
mo ministro della Gran Bretagna.
Il gruppo ha adottato un approccio
molto diverso rispetto a precedenti
iniziative. Invece diprodurre l’enne-
simo rapporto sull’Africa che, come
i precedenti, sarebbe stato ignorato,
pubblicherà bollettini brevi e mirati
che daranno conto degli inadempi-
menti in materia di aiuti - sottoline-
andone le specifiche conseguenze.
Numerose sono le questioni di cui il
gruppo è chiamato ad occuparsi. Il
G-8 di Gleneagles aveva promesso
principalmente due cose. La prima -

cancellarequasi 40 milionidi dollari
didebiti - è stata mantenutacon l’ef-
fettodimettereadisposizionedeigo-
verni africani notevoli quantità di
denaroche i governi stessi potranno
spendere per migliorare l’assistenza
sanitaria e l’istruzione scolastica.
Stando alle risultanze il denaro vie-
ne speso, grazie anche ad una più
scrupolosa sorveglianza dei governi
africani, in maniera molto più mira-
ta ed efficiente che in precedenza.
Malasecondapromessa- raddoppia-
re gli aiuti all’Africa entro il 2010 - è
ben lungi dall’essere mantenuta.
L’anno passato il totale degli aiuti è
diminuito del 2,7% ed è prevista
una contrazione anche quest’anno.
Gliaiutiall’Africasonoaumentati so-
lamente del 2%, una percentuale
che arriva al 9% se si includono an-
cheledonazionigiunteall’Africatra-
mite istituzioni quali la Banca Mon-
diale. «Le cifre sono scandalose», ha
dettoJamieDrummond,responsabi-
le del gruppo di pressione di Geldof
che va sotto il nome di DATA (Debt
Aids Trade Africa). «La promessa del
G-8 di porre fine alla povertà estre-
maha finoracompiuto progressi del
tutto insufficienti».
Gli aiuti britannici sono aumentati -
del13,1%- e sono aumentatianche,
con grande sorpresa degli esponenti

del gruppo, gli aiuti degli Stati Uniti.
Negli ultimi sei anni l’amministra-
zione Bush ha quasi raddoppiato la
percentuale di Pil destinata agli aiu-
ti. Ma gli aiuti della Francia sono au-
mentati solamente dell’1,4% e quel-
lidellaGermaniadiunmisero0,9%.
QuantoalGiapponegliaiuti sonodi-
minuitimentrequellidell'Italiahan-
no fatto registrare un crollo, il 30%
in meno.
Sono invece aumentati gli stanzia-
menti del G-8 a favore della lotta
contro l’Aids. Il numero degli africa-
niche ricevonofarmaciantriretrovi-
rali è passato da 50.000 ad un milio-
ne. Ma in questo campo, così come
suquestioniquali l'incrementodei li-
velli di scolarità, i piccoli successi
nonbastano;ènecessario faremolto
di più per mantenere le promesse di
Greneagles, nonché quelle fatte nel
2000 con gli Obiettivi di Sviluppo
delMillenniochesiproponevanodi
dimezzare la povertà nel mondo en-
tro il 2015. A luglio si farà il bilancio
a metà strada degli «Obiettivi di Svi-
luppo del Millennio». Il problema è
semplice:permantenere tutte lepro-
messeildenarostanziatononèsuffi-
ciente.

* * *
© The Independent

Traduzione di Carlo Antonio Biscotto

COMMENTI

DIRITTI NEGATI

MARAMOTTI

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e
violenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina,
alla voce di chi rimane fuori dalla grande
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei

diritti negati a chi non è abbastanza forte
per difenderli. Sono proprio le storie di
chi non vede rispettati i propri diritti a far
partire il bisogno di una politica intesa
come ricerca appassionata e paziente di
un mondo migliore di quello che abbiamo
costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it

LUIGI CANCRINI
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vediamo 
nuovi talenti, nuove idee.
Il progetto Partners in Learning di Microsoft 
ha già contribuito alla formazione di 25.000 
insegnanti delle scuole italiane. Con nuove 
competenze e nuovi strumenti informatici, 
gli insegnanti possono aiutare gli studenti a 
esprimere al meglio le loro potenzialità. 
Da nuovi stimoli nascono nuovi talenti e da 
nuovi talenti nuove idee.

microsoft.it/potential
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